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n e l l e vlciiiRiiKo «U Hnveni ia* Un1 incisione. — Alonu­
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— C a r l o C a i a n i . Un ritratto. — Kspos tz ione «li b e l l e 
nr l i i n M i l a n o . Continunziono e line. Cinque incisioni. — Ci­
m i t e r o c o m a n u l c rti JEolopna. Continunziono e fine. Un'in­
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c a r l b o l o s n e s e * Continuazione e l ine.— l lolnzione d e l l a v o r i 
«Iella s e z i o n e d ' a r c h e o l o g i a e g e o g r a f i a a l I X C o n ­
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Ke^'iin bìb l ioafra l i ca .— Medaglia distribuita apli scienziati nel 
nono Congresso in Venezia. — T e a t r i — K e b 

Cronaca contcmiioi­anca 
ITALIA 

STATI SARUI.—Cessarono dallo loro funzioni il ministro 
della guerra, della marina e della Sardegna marchese Ema­

nuele Pes di Villamarina e quello degli ailari esteri conte 
Solavo della Mnrdimla. Al pvimo fu suvrogato il conte Uro­
glia generale della brigata di Savoia, al secondo il conte Er­
molao Asinari di San Alarzano, ministro plenipotenziario di 
S. M. in Napoli. Il cav. Des Ambrois reggente gli affari in­
terni è nominalo primo segretario effettivo, ed il marchese 
Alfieri, reggente iì carico di Presidente del supremo Magi­
strato della Kiforma, è anch'egli assunto ai titolo effettivo della 
carica da lui finora sostenuta con tanta lode e con tanto de­
covo. 

— La citn\ di TOIUNO lamenta la dolorosa perdita di uno 
dei più ragguardevoli e migliori suoi cittadini, del mar­
chese Errico della Chiesa diCinznno, succeduta nei primi 
giorni della passata sollimnna. I generosi sensi del defunto, 
la sua indole affettuosa e benefica , i suoi modi gentili ed 
affabilmente dignitosi, i suoi sentimenti allamenle civili e 
sentitamente nazionali lo rendevano caro a quanti avevano la 
fortuna di conoscerlo e di apprezzavo le pregevoli e non 
comuni qualità che ne adornavano la mente ed il cuore. In 
cima ai suoi affetti dopo la religione stava la patrio, ed in 
parecchie circostanze attestò ad essa solennemente il suo 

amore e la sua devozione: ed anche negli ultimi momenti 
della sua vita, quando le forze fìsiche e V energica sua libra 
soccombevano ai colpi del fatale morbo che lo trascinò ni 
sepolcro, argomento prediletto dei suoi discorsi era l'Italia, 
era Pio IX, erano quei magnanimi che ne secondano l'opera 
civilmente riformatricc e cattolicamente italiana. Allo splene 
dorè dei natali il marchese di Cinzano aggiungeva nuclta 
altrimenti più durevole e più vero della virtù e dell' illibato 
vivere: in lui Torino e l'Ilalia subalpina hanno perduto uno 
dei più degni rappvcsentanli di quel patriziato civile , sul 
quale riposa tanta parte delle moderne ilaliano speranze. 

— Venerdì 8 del corrente ottobre giunse in Torino il dot­
tore Giuseppe.darFilippi, milanese, naturalista di molta va­
glia e di bella fama, il quale venne testé preposto all'onore­
vole uffizio di professore di zoologia nell'Ateneo torinese o 
di direttore del Museo zoologico invece del non mai abba­
stanza rimpianto Giuseppe Geno. Il nuovo professore è ancora 
nel fiore degli anni ed in tutto il vigore delta mente: non ^ 
quindi a dubilare ch'egli saprà degnamente continuare la 
gloriosa tradizione del suo predecessore, e sarà alla giô ­
ventù subalpina sapiente iniziatore nello studio di quelPim­
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portante ramo dello scienze naturali, che versa intorno agli 
animali. L'insegnamento del de Filippi frutterà all'Italia nu­
merosi e valenti cultori della scienza zoologica. 

— Nella chiesa cattedrale di DUONBIIO ( provincia di Sa­
luzzo) si cantò in uno dei primi giorni del corrente ottobre 
un solenne Tedmn per la santità di Pio IX. In quella eirco­

za bellissimo discorso venne pronunciato dal sacro pcr­
o dall'ottimo e reverendo curato don Eandi, il quale di­

stan z 
gnmo aairotiimo e revercnuo curato uon ii;anai, il q... 
mostrò qual grazia la Provvidenza abbia fatto all'umanità ed 
all'Italia esultando al trono pontificio un Paia come Pio, e 
serbandolo illeso dalle congiure doi tristi e da le violenze dei 
prepotenti. II degno curalo ò oratore di belle speranze, e 

pel suo evangelico zelo, per le sue cristiane virtù seppe ac­
cattivarsi già da qualche tempo l'affetto e l'ammirazione dei 
suoi compaesani, t Droneresi accorsero in folla alla pia ceri­
monia, e quando il sacerdotale oratore ascese sul pulpito la 
chiesa riboccava di gente. 

— Fra le opere publiche di maggior riguardo che sono 



6S8 IL MONDO ILLUSTRATO 
attualmente in costruzione noli' Italia subalpina va nominata 
la nuova strada carrettiera dall' Ellero al Corsaglìa in pro­
vincia di MoNttovi, a metà circa della quale trovasi il San­
tuario di Vico, che per architettura e por antichità òi fra i 
niù cospicui tempii della nostra penisola. Le grandi difficoltà più cospicui temi 
che s'incontravano in quella costruzione furono felicemente 

dall' ingegnere Aronne Cccchi, il quale a rendere su iperate 

minatori e recato a compimento la mattina del 2t del p. p. 
settembre. Al vedere la luce rischiarare senza interruzione 
la galleria intieramente scavata fu indicibile gioia per gli 
operai che vi avevano lavorato", e por l'ìntcliigcntc imprendi­
tore e direttore dei lavori signor Colombino. La strada'della 
quale discorriamo mette capo a quelle che vanno al mare 
su tre punti diversi; ad Albenga cioò, a Savona e ad Oncglia. 
L'opera sarà compita allorquando sarà finito il tratto di strada 
successivo tra San Michele e la città di Cova. Gli abitanti di 
quelle province tributano ricbnoscenli elogi al savio governo 
che approvò l'eseguimento dei lavori della strada sopraccen­
nata, ed ai consigli provinciali che si adoperarono efficace­
mente a promuoverli ed a farli progredire. 

-— Il venerdì 24 del passato settembre venne fatta in 
BIELLA la solenne distribuzione dei premii alle giovanetto 
educate nel Ritiro di Santa Caterina. L'ampia sala del bene­
fico stabilimento era piena di spettatori, fra' quali nolnvansi 
un* eletta schiera di gentili signore e i più ragguardevoli 
abitanti della città. Gli esami furono soddisfacenti e di ottimo 
esito. La distribuzione dei premi venne fatta dall'onorando 
monsignor Losana, il quale in breve ed acconcio discorso 
pagò giusto tributo di cncomii ai direttori del ritiro ed alle 
maestre; e poscia rivolgendosi alle alunne fece loro cono­
scere ed apprezzare i benefizii della istruzione e mostrò loro 
come per mezzo di essa sarebbero state in grado dì adempir 
meglio i doveri dello slato, al quale fosse piaciuto alla Prov­
videnza chiamarle. Le parole del degno prelato produssero 
in tutti gli astanti simpatica e commovente impressione, 
perchè scaturivano dal cuore e portavano l'impronta dell'in­
terno e sentito convincimento. Monsignor Losana non lascia 
mai sfuggir l'occasione di mostrare coH'autorevolc sua pa­
rola, che unica ed infallibile maestra di civiltà è la religione 
e che il vero progresso ò da essa benedetto e santificato. 

— In GENOVA si fanno soscrizioni per celebrare nella chiesa 
della SS. Annunziata un triduo in rendimento di grazie al­
l'Altissimo per la conservazione dcH'amatissimo Pio. La mu­
sica delle tre messe fu scritta dai tre egregi maestri Cambiai, 
Yenzano e Canessa. Un altro maestro di musica, genovese, 
il signor Giuseppe Novella, maestro di cappella onorario di 
S, A. R. il principe dì Orango, publicò pure un inno popo­
lare a Pio IX musicato sopra versi del IL P. Peragallo, e ne 
destinò il profitto totale a vantaggio della guardia cìvica di 
Roma. In pochi giorni l'autor» ne ha smaUjJjp oltre a mille 
copie, e notisi che il prezzo non ò lenuissimo, essendo stato 
fissato a cinque franchi la copia. Due egregie gentildonne, la 
marchesa Teresa Boria e la signora Bianca Hebizzo, accorda­
rono alla publicazionc della composizione musicale del No­
vella il valevole loro patrocinio. Per ultimo la deputazione 
incaricata di raccogliere le somme è composta da monsignor 
Pio Nepomuceno Doria, abate mitrato di San Matteo, presi­
dente, dal marchese Francesco Balbi Senarega, dal profes­
sore Giovanbattista Olivieri, bibliotecario civico, e dall'avv. 
Antonio Costa cassiere. 

REGNO LOMIIAUDO-VEINETO.—'Su tutte le mura di MILANO 
e perfino sulle garitte dei soldati austriaci si veggono scrìtte 
col carbone le parole Evviva Pio IX. I Croati che furono 
di passaggio in quella città avevano tutti una medaglia col-
l'eflìgic del sommo Pontefice. 

, — Ai ragguagli già dati sul Congresso di VENEZIA siamo 
iti grado di aggiungere altri particolari, i quali non torne­
ranno sgraditi ai nostri leggitori. La città di Siena fu scelta 
a sede del decimo Congresso scientifico italiano da cinque­
cento scttantanovo voti. A suggello delle feste fatte durante 
il Congresso, alcuni scienziati furono il mercoledì 29 settem­
bre portati sopra un piroscafo del Lloyd austriaco a visitare 
le preziose antichità di POI.A nell' Istria. Dugentoscssanta 
persone furono accolte in quel navìglio gratuitamente, ed ivi 
furono splendidamente trattate di coleziono e di pranzo. Gli 
abitanti della piccola città, ad attestare la loro riconoscenza 
per l'onore che ad essi veniva fatto, accolsero i degni ospiti 
con lieto dimostrazioni di gioia ed illuminarono lo loro caso. 
I dotti italiani dal canto loro bramosi di corrispondere con pari 
cordialità alla schietta benevoglienza di quegli abitanti, ebbero 
il gentile pensiero di raccoglier fra loro un po'di danaro per 
fame dono ai 
veneziana ed 

poveri di Foia: in pochi momenti una gentildonna 
un egregio sacqrdote all'uopo prescelti raccol­

sero oltre a seicento lire austriache, ed a nome dei rappre­
sentanti della scienza italiana le consegnarono al podestà di 
Fola, pregandolo a farne distribuzione fra i poveri della sua 
città. Direm finalmente che ogni scienziato ebbe in dono dal 
municipio veneto una bellissima opera intitolata Venezia e 
lo suo lagune in tre grossi volumi, adorna di belle vignette 
in litografia e publicata dai torchi di Giuseppe Antonelli con 
vero lusso tipografico. Le descrizioni di quella Guida furono 
dettate dai migliori scrittori di Venezia e non v'ha argo­
mento che non sia trattato con discernimento , con erudi­
zione e con caldo amor patrio. Furon pure regalate agli 
scienziati una Guida manuale ed un bellissimo Panorama 
di Venezia, opera del valente Pividor. 11 nono Congresso 
scientifico italiano, quantunque per circostanze indipendenti 
dal buon volere dei Veneziani non possa sostenere il con­
fronto con quelli che lo precedettero , lascerà nondimeno 
bella memoria di sé nella mente dì tutti coloro cui fu dato 
intervenirvi. 

GIUNDUCATO IH TOSCANA. —11 nuovo regolamento gene­
rale per la guardia civica attiva fu reso di publica ragione e 
stampato in un su iplcmcnto straordinario alla Gazzetta di 
FIRENZE del marletì 5 del corrente ottobre. L'aspettanza 
era universale e non venne delusa : già la mattina un distac­
camento, composto da un basso ufficiale, due caporali e due 
soldati comandati dal capitano marchese Francesco Forinola 
era andato a montar la guardia al Palazzo Vecchio. In quel 
giorno e nei seguenti la moltitudine accorreva curiosa di­
nanzi al corpo di guardia e mostravasi tutta lieta di ammi­
rare i cittadini armati. La sera le pattuglie civiche perlu­
strano la città. Il degno ministro dell'interno, marchese Ri-
dolfl, si recò di persona a visitare il corpo di guardia prov­
visorio, e disse che il giorno in cui vedeva attivata la milizia 
nazionale era il più bello della sua vita. Le disposizioni prin­
cipali del nuovo regolamento sono le seguenti. La guardia 
civica è obbligatoria : può , nei casi preveduti dalla legge , 
essere sospesa od anche disciolta , ma dentro un anno dev' 
essere ricostituita. Per la nomina dei caporali, dei sotto uf-
fiziali, dei sottotenenti, dei tenenti e dei capitani in secondo 
sarà fatta per squittinio una terna dalla compagnia. I capo­
rali verranno scelti dal capitano comandante , i sotto uffìziali 

rìoclici degli Stati pontificii, i quali hanno senza il menomo 
fondamento affermato la Toscana essere in balta dello scom­
piglio e dell'anarchia. Laddove regna un principe savio e ri­
formatore come Lo.opnldo II , laddove consigliano il sovrano 
uomini come il Ridolfi ed il Scrristori, laddove si ama il ben 
publioo, come lo amano i Toscani, tutti sanno che l'ordine è 
per ogni nazione la condizione indispensabile, sìne qua non 
di prosperità civile e materiale, e tutti sì arrecano a dovere 
il mantenerlo e serbarlo gelosamente. L' anarchia toscana ò 
uno dei perfidi desidcrii dei nemici d'Italia, e la Provvidenza 
clic lo ha fatto tornar vano finora, lo farà, speriamo, tornar 
vanissimo per Favvcnirc. 

— Poco dopo il discorso del Ridolfi comparve Y ottimo 
principe, ed allora fu uno scoppio di evviva e di acclama­
zioni, di cui è diffìcile farsi idea. Leopoldo II, intenerito e 
commosso, coi cenni del capo e delle braccia addimostrava 
alla popolazione la sua contentezza e la ringraziava. Indi si 
ritirò nelle sue stanze col cuore soddisfatto ed allegrato: più 
bella consolazione Iddio non concede quaggiù ai principi, 
che si fanno padri e moderatori dei popoli commessi alle loro 
cure. La folla si dissipò tranquillamente: era una gioia pa­
cifica, un'esultanza tranquilla, un dignitoso e riconoscente 
entusiasmo, e non fuvvi nemmanco F ombra del disordine. 
Mentre la moltitudine stava adunata sulla piazza dei Pitti si 
videro girare molte pattuglie civiche, le quali, dice la Patria, 
avevano aspetto di star lì come spettatrici di una festa, e non 
come vigilanti contro un tumulto. 

—A comandante superiore della guardia civica di LIVORNO 
fu scelto il tenente colonnello d'infanteria in disponibilità 
Vi 
Gìovan 
eato Giuliano Ricci, uno dei più cospicui e più assennati cit­
tadini di Livorno: a tenente colonnello del secondo batta­
glione Francesco Pachò ed a maggiore Emanuele Abuderham: 
a tenente colonnello del terzo uattaglione il cav. Federigo 
Larderei od a maggiore Alfredo Hall: a tenente colonnello del 
quarto battaglione il cav. Priore Alessandro Carega, ed a 
maseiore Pietro Bastoni. I capitani sono nel 'll) battaalione 

Un ragguardevole Americano, che trovasi attualmente a dalcomandanfc del corpo, i sottotenenti, i tenenti ed i capi-
.,» :« /'rt.i^.-n il r.J.r.i^.i IP.urlìi (Vii-in rrnnl ilrvinviti-i 1 ni- ! I n..n I inni in o/ii-iiiiifln fini iivi il ci iif> T svini Inni iti nvimn O Lvlì llflì'jinli dimora in Genova, il signor Engle, fece gentilmente invitare 

per mezzo del console degli Stati Uniti Edoardo Lestcr alcuni 
egregi Genovesi a far seco lui una gita a COCOLETO (paesello 
a diciassette miglia alFincirca di disianza da Genova) a fine 
di visitar la casa che i Cogolclani asseriscono esser quella 
dove nacque l'immortale scopritore del Nuovo Mondo, Cri­
stoforo Colombo. L'eletta comitiva partì difatti da Genova il 
due ottobre a bordo della corvetta a vapore americana chia­
mata The Princetown , e comandata dal prolodalo signor 
Jungle. Alla vista di Cogoleto il vascello salutò il modesto 
paese con nove colpi di cannone, ai quali risposero da terra 
quelli dei mortaretti. I viaggiatori scesero di poi a terra, vi­
sitarono la casa, di cui accennammo, indi recaronsi alla casa 
comunale, ove furono cortesemente accolti dal sindaco, e dopo 
BC ne ripartirono. Nel muover da Coyolclo la nave saltilo di 
bel nuovo con altri colpi di cannone. Tornati a Genova, fu 
imbandito a bordo del vapore ospitale e sontuoso banchetto, 
in sul finire del quale F egregio console Lestcr, che già da 
pn pezzo l'Italia nostra annovera fra'suoi più devoti e più 
Illustri amici, propose brìndisi di evviva all'augusto re Carlo 
Alberto, a S. S. Pio IX, all'Italia, a Cristoforo Colombo ed 
a Vincenzo Gioberti. A quegli evviva fecero coro cordial­
mente tutt'i commensali. 

— A CELLE (borgata nella riviera di Ponente) alcuni gio­
vani studiosi e dabbene fondarono non ha molto, una società 
di lettura, della quale venne eletto presidente il commenda­
tore Federico Colla consigliere di stato e vicepresidente il si­
gnor Niccolò Pescetto. Quella società ebbe per iscopo di sta­
bilire per tutte le persone colto e gentili del paese un luogo 
comune di convegno e di socievole passatempo. Nel casino 
della società si trovano molli libri e molti giornali , fra cui 
uno ebdomadario intitolato rAutimno, ch'è scritto dai socii 
medesimi, ed è rivolto a diffondere la cognizione dei princi­
pi 

ch'è Tanto efficace a schiantare dalla mento doi popoli i p 
giudizi! e le false preoccupazioni. La società oltrecciò aprì 
un piccolo teatro, nel qiyile si recitano drammi o farse com­
posti dai socii medesimi; i biglietti di entrala sono gratuiti, 
e con bello esempio di liberalità si danno agli uomini onesti 
di qualunque ceto. La società vagheggia ora il progetto di 
una scuola serale pei poveri fanciulli, ed un ottimo sacer­
dote va preparando a tal uopo tutto quanto sarà necessario 
per tradurre in atto il caritatevole divisarnento. 

lani in secondo dal principe. I capitani in primo e gli ulfiziali 
di stato maggioro, saranno nominati direttamente dal sovrano. 
La durata degli ufiìcii è di un triennio; F uniforme nelle 
città è obbligatorio: le armi a carico dello Slato e date a 
casa. La forinola di giuramento è la seguente « Giuro fedeltà 
a al principe e obbedienza alle leggi, e sull'onore prometto 
« di usare queste armi a difesa della indipendenza e integrità 
« dello Stato, dell'ordine publico e delle proprietà ». 

— Allorché il nuovo regolamento fu conosciuto dai Fio­
rentini, gran moltitudine si recò nella piazza dei Pitti per 

' ringraziare e fcslcgfiiarc F amatissimo principe. Il Granduca 
gravi cure da di stato coi in quel momento era occupato 

suoi ministri : comparve al balcone immediatamente l'ottimo 
ministro dell'Interno marchese Cosimo Ridolfi, il quale mosse 
a parlare in questi detti: « Il nostro principe e padre è per 
« comparire tra poco a ricevere il tributo della vostra rico-
« noscenza e a farsi pago del vostro amore. Egli gode uden-
« dovi applaudire al regolamento della guardia civica; e loda 
« l'entusiasmo che dimostrate per questa istituzione dello 
« Stato. Ma voi dovete sempre aver presente che l'ordine e 
« il rispetto alle leggi come ne formano lo scopo, così ne fov-
« mano il principio, la base e la forza. Però non vi lasciate 
« sedurre mai neppure dalla gioia: moderate Fistesso ardore 
« dei generosi affetti, e per ben servire il principe e la pa-
« (ria sappiate sempre comandare a voi stessi. Pensate che 
« l'Europa vi guarda: fate che vi ammiri. La guardia civica 
« è istituzione toscana ; fate che non invano sia risuscitata 
« questa patria istituzione. Altri benefizii promise il prin-
« cipe, e vi terrà la sua parola. Questo primo benefìcio è già 
« vostro : mostratevene degni ; ed appianate così al ministero 
« la via ad eseguire gli alti disegni del sovrano mantenendo 
« la calma e la tranquillità. ( 11 discorso dei ministro venne 
e qui interrotto da caldissimi e reiterati applausi). Solo in 
« mezzo alla calma perfetta ed alla tranquillità costante le 
« arti fioriscono, il commercio prostra, l'industria si affina. 
« L'ordine solo genera forza, ricc iczza e virtù; il principe 
« e il suo governo vogliono che queste cose sicno il vostro 
« retaggio e la vostra gloria, perchè il principe e il suo go-
« verno vi bramano veramente telici. Viva Leopoldo U! Viva 
a la guardia civica! » A queste parole fu uno scoppio uni­
versale di evviva al principe amatissimo, alle patrie istitu­
zioni, all' onorando oratore. 11 plauso fatto ai detti del Ri­
dolfi attesta il buon senso e la saviezza del popolo toscano , 
e mostra a chiare note la falsità delle asserzioni di certi pe­

li ouciiu n imiumu I;UIUMIIUIIU ti i imuuu i iu HI uiopuiiiuuim 
Vincenzo Bernardi : a tenente colonnello de! primo battaglione 
Gìovan Paolo Bortolommei, ed a maggiore l'egregio avvo-

oo 
avvocato Giovanni Fabrizi, Beniamino Eoa, Domenico Orsini, 
Aristide Castelli; pel 2° dottore Alessandro Malenchini, Fran­
cesco Cipriani, Michele Palli, avvocato Luigi Giera; pel 311 

avvocato Luigi Fabri, Enrico Bertagni, avvocato Vincenzo 
Malenchini, Giacinto Micali; pel 4" Andrea Padovani, avvo­
cato Carlo Sansoni, Pietro Pomici' La Comta e Sansone Uzìelli. 
— 1 Livornesi diedero carico al Demi di scolpire il busto dcl-
Fexgovcrnatore Don Neri Corsini, a fine di attestare il ricono­
scente loro rincrescimento all'esimio personaggio, della cui 
mite ed incorrotta amministrazione serbano indelebile e grata 
memoria. 

-—Anche la guardia civica di SIENA è costituita: n' è co­
mandante superiore il cav. Alessandro Saracini: il maggiore 
del battaglione è Alfonso Fondi. 1 capitani sono Alessandro 
Bandini, Alessandro Sergardi, Carlo Bianchi, Ferdinando Ru­
bini, avvocato Carlo Giuggioli, Raffaello Mugnaini, Salvatore 
Demetz e Scipione Borghesi. —Ad AREZZO il comandante 
della civica è il marchese cavaliere Albcrgolto Albergotti, 
maggiore Giovanni Guillichini, capitani Achille Albergotti, 
Pietro Lodovico Occhini, dottore Matteo Ncncini ed Antonio 
Mancini. — A PISA il comandante generale della civica è il 
cav., commendatore Lelio Franceschi: i comandanti dei due 
battaglioni sono il cavaliere Bali Giovanni Saladino dal Borgo 
ed il cav. Giuliano Prini. 

—Mariano Cellini discendente dal gran Benvenuto e diret­
tore della tipografìa Galileiana, uomo di nobili sensi e di ge­
neroso cuore, propose che giornalisti, tipografi e fonditori si 
uniscano in Firenze e radunino mediante offerte settimanali 
la somma necessaria per fondere un cannone, che sarà inti­
tolato Cannone del G maggio a durevole memoria dell'editto 
censorio promulgato da S. A. il granduca, che inaugurò la 
nuova era di riforma e di prosperità nella bellissima e felice 
Toscana. Il divisarnento del Cellini riscosse meritata ed uni­
versale approvazione. 

— Il nome di Giambattista Niccolini non è mai dimenticato 
w 

nelle feste e nelle allegrezze toscane. Le sue tragedie si re­
citano nei teatri di Firenze con inaudito concorso di spettatori. 
Giovedì sette ottobre fu recitato al Cocomero ìl Lodovico 
Sforza, ed a richiesta universale fu ripetuto la sera susse­
guente. Piacciono assai in quel dramma i generosi sensi 
espressi dal poeta, la varietà mirabile dei caratteri, la vivace 
pittura delle umane passioni, la naturalezza dell'intreccio. 
Per fermo, come l'autore dice nel proemio, egli nel dettare 
la sua tragedia non pensò a fare allusione a tempi presenti : 
oggi non sono né Moro, né Carlo Vili : ma siccome gli uo­
mini e gli eventi in tutt'i tempi ed in tutte le circostanze 
sottosopra si rassomigliano, così non pochi squarci del dram­
ma sembrano dettati per circostanze odierne e sono quindi 
freneticamente ed unanimemente applaudili; Niccolini fu ed 
è sempre poeta altamente nazionale e civile. La parte d'Isa­
bella è recitata dalla Ristori, quella di Lodovico dal Dome-
niconi, quella di Galeazzo dal Salvini, e tutti e tre sostengono 
a meraviglia i difficilissimi caratteri di quei tre personaggi. 
Anche le decorazioni sceniche incontrarono l'universale appro­
vazione: solamente rincrebbe, che dalla tragedia si fossero 
troncate parecchie centinaia di versi. È irriverenza incondo­
nabile verso F illustre poeta. 

— Fa furore in Firenze un componimento poetico eli Giu­
seppe Giusti stampato col permesso supcriore, ed allusivo 
alla soppressione del Buon governo. Tutti ritrovano in quei 
versi la naturalo spontaneità, la vivacità, il brio delle arguzie 
e dei frizzi, che contrassegnano luti' i componimenti di quel­
l'originale e vivacissimo ingegno. La forma scolta dall'autore 
è giusta il solito satirica e bernesca, ed è precisamente un 
ditirambo. 

DUCATO DI LUCCA. — Il ducato di Lucca è oramai pro­
vincia toscana. S. A. R. il duca Carlo Ludovico ha volonta­
riamente abdicato ed ha assunto il titolo di duca di Pontre-
moli, tcrricciuola toscana verso il genovesato. Le condizioni 
delle finanze lucchesi sono luti' altro dio prospere, ed il 
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Granduca di Toscana si trovò nella penosa alternativa di 
accettare lo Stato lucchese a gravosissime condizioni,ovvero 
di vedere fra pochi giorni Lucca occupata dagli Austriaci. 
L'ottimo principe non ondeggiò un momento ed accettò Lucca. 
A norma del trattato concliiuso Fanno iHìi fra Modena e 
Toscana il territorio di Pietrasanla rimarrà toscano, Ognuno 
può agevolmente indovinare l'esultanza dei Lucchesi alla 
fausta notizia. 

— Sta per venire a luce in Lucca un nuovo periodico in­
titolato la Riforma , nel quale si confonderanno i due pe­
riodici attualmente esistenti l'Amico del popolo a] il Vapore. 
Sarà settimanale e darà ogni giorno un bullcttino di nolizic. 
— Le sere dei 2 e 5 ottobre i principi e la principessa Po­
niatowski cantarono al teatro del Giglio F Emani del maestro 
Verdi a benefizio degli asili infantili lucchesi. L'udienza era 
numerosa tutte e due le sere, e gli applausi furono grandis­
simi. Gli onorandi patrizi! cantarono stupendamente, ed ag­
giunsero ad un' opera pia tutte le magnificenze e le attrat­
tive dell'arte. 

STATI POSNTTFICII. — Fu publicato il sovrano motupro­
prio, che ordina una nuova organizzazione del consìglio e 
senato di Roma. Eccone il preambolo « Quando la Provvi­
« denza Divina Ci sollevò a reggere la Chiesa, e lo Stato, a 
« ciascuna dello popolazioni soggette al Governo Pontificio si 
» volsero le Nostre cure paterne, ma in ispccic a quest'inclita 
« Città capitale, ch'ò la primogenita fra quelle, alla di cuife­
« licita è a Noi dolce vegliare affannosi li giorni e le notti. 
« Di quest'alma Città sentiamo F obbligo di aver premura 
« speciale, perchè alia suprema potestà di Sovrano uniamo 
« in essa ancor quella, di cui tanto il Cuor Nostro si com­
« piace, dì Vescovo di Roma; e se verso tutti gli amatissimi 
« sudditi Ci è caro di diffondere le affettuose nostre sollcci­
« tudini, molto più lo è verso i Romani, che abbiamo tuttodì 
« sotto gli occhi e con straordinaria costanza non cessano di 
« dare alla Sacra Nostra Persona ogni giorno nuove e più 
« belle prove della loro filiale devozione. Ciò che riputammo 
« dover essere cagione di letizia publica, e quel che più im­
« porta di verace vantaggio a questa Citlà dileltissima, si fu 
« il rendere lo splendore antico 'alla Rappresentanza Comu­
« naie della medesima, dandole un Consiglio che deliberi, 
« una Magistratura che eseguisca il deliberato in quo' rami 
« di amministrazione municipale, che poteano convenirle, ed 
« una rendita proporzionata ai pesi che avrebbe da sostenere. 
« Al Nostro Ànimo fu piacevole F occuparsi di tal pensiero, 
« né ci spaventarono quelle pur troppo gravi difficoltà, che 
« aveano trattenuti finora gli Augusti Nostri Predecessori 
« allorché misero volenterosi la mano all'opera. Ad una spe­
u ciale Commissione per ogni titolo ragguardevole commet­
« temmo l'incarico di un regolamento, che illesi conservando 
« i diritti della Santa Sede, e della Sovranità, determinasse gli 
« uflìzii della nuova Rappresentanza, ed AmministrazioneCo­
« mimale di Roma. Ed essendosi questo regolamento dopo il 
« più maturo esame da Noi trovalo di Nostra piena soddisfa­
ti zionedi Nostro Moto­proprio, cerfascienza, e con la pienezza 
i> delia Suprema Nostra potestà ordiniamo, e comandiamo 
« quanto segue». —Le disposizioni principali della nuova 
legge sono le seguenti : Roma da ora in poi avrà una magi­
stratura, che sarà rinnovala ogni sei anni, e elio verrà com­
posta da un senatore e da olio conservatori, che riuniti in­
sieme si chiameranno il Senato Romano. Le funzioni de 
senatore sono limitate ad un biennio. La magistratura ò no­
minala per elezione diretta dal consiglio comunale: il sena­
tore è scelto dal Papa fra uno dei conservatori. La residenza 
del senato sarà som ire il Campidoglio. Il consiglio comunale 
poi sarà composto ci cento individui, fra*quali scssanlaquat­
tro possidenti (quindici aventi un'entrata non minore di sei­
mila scudi; trentaqualtro di mille scudi e quindici di scudi 
dugento) frentadue appartenenti allo professioni liberali e 
quattro deputati a rappresentarci corpi ecclesiastici, i luoghi 
pii ed altri publici stabilimenti. Questi ultimi sono nominati 
metà dal Cardinal Vicario, metà dall'autorità governativa. La 
prima volta i consiglieri verranno nominati direttamente dal 
irincipo. Poscia il consiglio si rinnoverà parzialmente ogni 
ìiennio, in modo che alla fine di ogni sessennio sia compiu­
tamente rinnovato. Alle nomine provvedeva per elezione 
diretta il consiglio. Le attribuzioni della magistratura e del 
consiglio sono Targhissimc. 

E più facile indovinare che narrare e descrìvere l'esul­
tanza dei Romani alla lettura di quel motuproprio. La sera 
slessa della sua publicazionc (sabbato due ottobre) migliaia 
e migliaia di persone con torcie accese ed in bella ordinanza 
si recarono al Quirinale, dove si fecero infinite e fragorose 
oechnnazioni all'amatissimo Pontefice, il quale dalla loggia 
maggiore del palazzo impartì alla moltitudine la paterna sua 
benedizione. Chi fu testimonio di quello spettacolo, dice, che 
lingua umana ed umana eloquenza non valgono a descriverlo. 
Glie entusiasmo spontaneo ! che espressioni di gratitudine e 
di ossequio alFinclìto Sovrano! che reciprocanza di fiducia 
e di amore fra lui ed i suoi sudditi ! La sera di sabbato e 
'lucila^della susseguente domenica fu luminaria in tutta 
a città. La mattina di domenica circa quattromila mi­

liti cittadini senz'armi, aventi alla testa il loro comandante 
generale principe Rospigliosi, si recarono innanzi al Quiri­
nale a salutare l'adorato Gerarca, il quale intenerito a sì bella 
e sì spontanea dimostrazione di ossequio e di affetto largì 
loro col cuore la sua apostolica benedizione. Pio e F idolo 
del suo popolo: egli è grande quanto è sapiente, è giusto 
quanto è clemente, è forte quanto è mansueto, è savio e 
prudente quanto è leale ed amorevole. Qual meraviglia so 
1 entusiasmo verso la sua sacra e dilettissima persona è così 
universale e così sentito da tutti ? 

— Morì il 50 del p. p. settembre il cardinale Giuseppe 
A berghini. Nacque a Conto ( diocesi di Bologna ) il .15 set­
tembre 1770: fornì i suoi studi noli' università di Bologna: 
lu aggregato da Pio VII al collegio romano degli avvocati 
concistoriali e da Pio Vllt fu nominato assessore del sanl'of­
"tìio e canonico della Basilica di S. Pietro in Valicano, Gre­
gorio XYI lo riservò in petto nel eouoisloro del 23 giugno 

1834 e lo publicò in quello del G aprile 'J835. I funerali del 
cardinale Alberghini furono celebrali colla solita pompa la 
mattina del 5 ottobre : officiò in presenza di S. S. FEminen­
tissimo Penitenziere maggioro cardinal Caslruccio Caslracanc 
degli Antelminclii, Camerlengo del Sacro Collegio. 

— La Santità di Pio fece publicarc le nomine dei nuovi 
vescovi di Gerusalemme, di Toledo, di Burgos, di San Gia­
como del Chili, di Sida, di Sanseverino, di Munstcr, di Ri­
mlransono, di Cordova, di Siguenza e di Listrè. Il santo 
>adre provvede alla cura delle anime di tutt' i suoi figliuoli 

dell'orbe cattolico, od esercita in tal guisa lumiuosamenlc 
quell'arbitrato morale, quella civile paternità che spetta al 
Vicario di Cristo in terra, al supremo Moderatore del genere 
umano. 

— Negli ultimi giorni dì settembre l'urou dati in Roma 
due gran iranzi per soscrizione : uno del circolo romano a 
parecchi i lustri Italiani, che si trovano attualmente nell'e­
terna citlà, e l'altro per festeggiare il giorno onomastico di 
Ciciruacclno. Il primo desinare incominciò benissimo ma 
stava per finir male, poiché il dottore Orioli e lo Sterbini 
ebbero fra loro un diverbio politico, il quale poco mancò 
non degenerasse in lite ed in rissa. Il buon Ciciruacclno pre­
sente a quel desinare si adoperò a calmare gli spiriti conci­
tati e riuscì nell'ottimo intento con un' arguta lepidezza « se 
« i generali, diss'egli, vengono alle mani tra loro, che farc­
« mo noi poveri soldalacci ? » — 11 pranzo a Ciciruacclno fu 
dato fuori Porta Pia alla trattoria delle Belle arti : vi assiste­
vano molti amici ed ammiratori dell' egregio popolano: era 
bello a vedersi un trofeo a mo'di scudo disposto nella sala, sul 
(piale stavano scritti i motti Vìva Pio fX, viva Carlo Alberto, 
viva Leopoldo If, viva V Italia, viva Gioberti, Vimione fa 
la forza ecc. ecc. Vi recitarono versi Sterbini, Meucci, Guer­
rini, Gallucci ed il dottor Luigi Masi, il quale giusta il suo 
solito improvvisò. Ciciruacclno fu di bel nuovo gravemente 
infermo : ma adesso è all'intutto guarito. Il Santo Padre ap­
pena lo seppe ammalato gli mandò la sua benedizione. 

— Il 30 settembre convennero a fratellcvole e cordiale 
banchetto a FRASCATI tutti gl'Italiani sudditi di S. M. il re 
Carlo Alberto, che stanziano a Roma o vi si trovano di pas­
saggio, Erano all'incirca trentacinque persone, fra cui no­
mineremo il conte Luigi Franchi, il generale Giovanni Du­
rando, alcune gentili signore ed il conte Ludovico Sauli, che 
fu scelto all'unanimità presidente, e pronunciò bello e suc­
coso discorso, di forma elegante e tutto ridondante di patrio 
affetto e di generosa ammirazione per l'eccelso successore 
dì Pietro e d' Ildebrando. Fra gl'illustri nostri concittadini 
che trovansi attualmente a soggiornare in Roma nomine­
remo pure l'egregio Bolognese conte Carlo Pepoìi, il quale 
dopo quindici anni e più di onorato esiglio torna, grazie a 
Pio IX, ad allegrarsi della vista del purissimo italico ciclo. 

— Il principe di Canino ha gli arresti in casa, e si sta fa­
cendo F istruzione del suo processo non tanto per la sua 
condotta nei giorni 8 e 9 di settembre scorso, quanto per 
alcune ingiurioso parole da lui scritte sopra una copia della 
Notificazione del cardinal Ferretti, nella quale si biasima­
vano ragionevolmente quei clamori. Tale insulto alla dignità 
del governo pontificio fu commesso dal principe di Canino 
nelle stanze del maestro di camera di S. S., vale a dire 
nel proprio palazzo del papa. 

— Domenica 20 settembre montò la guardia al Quirinale 
il battaglione civico del rione Campomarzo. Spiccava fra quei 
militi pel gentile aspetto e pel marziale contegno Ciggi Bru­

! netti degno figliuolo di Ciciruacchio, La manina seguente 
Pio IX li ammise tutti al bacio del piede, e rivolse loro pa­
role di affettuosa benevoglienza. S.'S. il giorno 20 settembre, 
ricorrendo la festività dell'Arcangelo San Michele, diede ai 
lopolo la sua benedizione dalla loggia di San Michele a 
t i pa. 

— L* Eminentissimo decano del Sacro Collegio cardinale 
Macchi nominato a legato della provincia di VELLETIU fin 
dallo scorso giugno fece il suo ingresso solenne in quella 
città in uno degli ultimi giorni di settembre, e fu lietamente 
accolto da quella popolazione. La guardia civica schierata in 
bella ordinanza faceva ala al passaggio dell'Eminentissimo 
principe e gridava Evviva Pio IX, Evviva il cardinal 
Macchi ! L'onorando iesato lodò assai il contegno dignilosa­

gegno 

vr. 

m ­ ■ 

mente marziale delle milizie nazionali. 
— BOLOGNA dovrà essere in questi giorni illuminata a gasse: 

si fecero già a tal uopo le prove e gli esperimenti nccessarii. 
Si faranno pure grandi feste il giorno, in cui verrà scoperto 
il busto di Pio IX, che i Romani regalarono ai Bolognesi in 
cambio della bandiera. — La notte del 50 settembre al l" ot­
tobre fu assalita da ladri la diligenza, che da Modena recavasi 
n Bologna. Erano intorno a 12 briganti: spogliarono i viag­
giatori del danaro e degli oggetti preziosi. 

REGNO OELLR DUE SICILIE.—■Continuano i moli popolari 
nelle diverse province dell'Italia meridionale. La flottiglia 
francese salpò dalla rada di NAPOLI la mattina del 20 settem­
bre. La provincia di SALERNO vicinissima alla capitale ò agi­
talissima. Le bande calabresi hanno continui e sanguinosi 
scontri colle truppcregie, nelle quali succedono non poche 
diserzioni. —La regina Isabella, madre del re, fu gravemente 
inferma, ma adesso è all'inlutto ripristinata in salute. 

— Morì l'egregio incisore Antonio Ricciani, il quale da 
venti anni alFincirca erasi ila Roma ridotto in Napoli e quivi 
sosteneva il carico di direttore, della scuola d'incisione e di 
professore ncii'Accadcmia di belle arti. Lo sue opero più ri­
nomato e tenute in maggior conto dagF intelligenti sono la 
Giuditta ed il Priamo (quadri del Benvenuti), la Trasfigura­
zianc del grande Urbinate, ed il Napoleone (da una scultura 
del Canova). Al posto del Ricciani aspirano il valoroso in­
cisore messinese D'Aloisio, il Del Vecchio o Francesco Bisanti 
degno discepolo del defunto e suo soslituilo da parecchi anni. 

­­ La cattedra per Fincìsìone delle pietre duro vacante da 
molli anni per la morte del professor Roga fu finalmeute prov­
veduta. Si aprì a lai uopo un concorso, al quale ebbero iurte 
l'egregio romano Giovanni Carelli ed i due giovani nnpo itanì 
Amimi e Cariello, Argomeulo del concorso era F estempo­

raneo incavo di una baccante, che poscia nello spazio di qtint­. 
Irò mesi doveva essere incisa sull'agata bianca. Nel nobile 
cimento i tre concorrenti mostrarono pari valore e pari in­

ai giovane Arnaud toccarono le palme della vittoria. 
Il nuovo pianeta Iride scoperto in Inghilterra dallTIind 

fu veduto dall'osservatorio napolitano dì Cupodimontoin uno 
degli ultimi giorni del passato settembre dal giovane e valo­
roso astronomo alunno di esso osservatorio, Annibale De Gas­
paris. Il direttore Ernesto Capocci in una lettera inserita nel 
giornale officiale delle Due Sicilie dà contezza di quella sco­
terta, ed indica in apposito quadro l'ascensione retta e la 

declinazione del nuovo pianeta a norma dei calcoli fatti nella 
specola napolitana. 

PAESI ESTERI 

FRANCIA. —L'entusiasmo perla causa di Pio IX. edeIFftalia 
è universale in Francia in tutt'i ceti ed in tutte le parti poli­
tiche. Le discrepanze di opinioni svaniscono al suono di quel 
grandissimo nome, e da Strasburgo ai Pirenei unanimi sono 
i sensi di ammirazione, di ossequio, di riverenza verso la 
persona del magnanimo Pontefice. A Lione, a Bordeaux, a 
Tours ed in altre citlà in publiche riunioni si fecero profferte 
di uomini e di armi al Santo Padre. In tutt'i banchetti re­
centemente dati ad Orleans, a Soissons ed in parecchie altre 
città dai deputati e dagli elettori, che fanno opposizione al 
ministero diretto dal signor Guizot, vi fu sempre chi propose 
un brindisi a Pio IX, e sempre quella proposta venne accolta 
da fragorosi e reiterati applausi. Il reverendissimo vescovo 
della diocesi di Orléans, monsignor Fayet, con sollecita pre­
mura imitò il nobile esempio dato da monsignor Affro, e 
con bellissima pastorale ordinò publiche preci pel trionfo della 
causa del generosissimo Papa. All'invilo dei loro degni pastori 
corrispondono caldamente i Francesi, desiderosi oltre ogni 
credere di attcstare al cospetto del inondo quanto sia sincera 
e profonda F ammirazione, che in essi desta il Principe Sa­
cerdote, che in brevissimo volger di tempo compì il voto di 
molti secoli e divenne ad un tratto l'idolo d'Italia, di Euro­
pa, del mondo. 

— La società francese per l'abolizione della schiavitù, il 
cui comitato direttore risiedo in Parigi, scrisse, non ha molto, 
una circolare nello provincic per esortare i buoni cittadini ad 
ordinarsi in società secondario, le quali colle opere e colle 
largizioni siano per secondare il generoso intento e concorrere 
efficacemente alla distruzione dell'infame traffico, che in ta­
lune contrade del mondo si fa tuttavia da ignobili e cupidi 
speculatori delle umane creature. La società francese è ordi­
nata ad imitazione dell' inglese , ma finora con risultamenti 
diversi: fra i più ardenti fautori di essa vanno nominati l'o­
norando duca di Broglie, attualmente ambaseiadore di S. M. 
il re Luigi Filippo in Inghilterra; il signor Ippolito Passy, 
Pari del regno, ex­ministro delle finanze ed economista di 
molta vaglia; Alessio di Tocqueville, Gustavo di Beaumont, 
Odilon Barrot, il marchese di Traev, deputato al Parlamento 
e figliuolo del famoso ideologo, e Vittore Schoclcher scrittore 
di molta fama, il quale da molli anni con indefesso zelo ado­
pera valorosamente la sua penna a promuovere Femancipa­
zione degli schiavi. • 

— La reale accademia di belle arti dell'Istituto di Francia 
tenne la sua publica annua adunanza in Parigi il giorno di 
sabbato due del corrente mese dì ottobre. L'uditorio era 
scelto, numeroso ed elegante; le gentildonne parigine non 
mancano mai di allegrare colla loro presenza le solennità ac­
cademiche. Sedeva a posto del presidente l'architetto lluvc, 
il quale aveva a destra il vicc­prcsidcntc Orazio Vernet ed a 
sinistra il segretario perpetuo Raoul­Rochelte. La tornata 
incominciò a (e due pomeridiane e fu inaugurata dall'esecu­
zione dì alcuni dei componimenti musicali già premiati dall'il­
lustre consesso. Il presidente proclamò poi i nomi dei pre­
miati; il segretario perpetuo fece leggere dallo scultore 
Ramey la relazione dei lavori accademici t tirante Fanno scorso, 
e poscia lesse egli medesimo alcuni cenni biografici intorno 
al pittore Langlois, uno de'socii defunti dell'accademia ed 
alunno prediletto del celebre David, che lo volle a com­
pagno nel fare alcuni fra i suoi quadri più famosi, com' è a 
cagiou d'esempio r nello nel quale rappresentò il Ratto delle 
Sabine. La lettura (. el Raoul­Roclietle venne di tratto in tratto 
interrotta dai battimani dell'uditorio. L'adunanza si sciolse 
dopo avere ascoltato altri componimenti musicali eseguiti 
sotto la direzione dell'egregio maestro ed accademico Leone 
llalévy. 

•—lì dotto filologo .Tornarci, uno dei quaranta della reale 
accademia d'iscrizioni e belle lettere dell'Istituto di Francia, 
ricevette, son pochi giorni, una lettera dal signor Abbadìe, il 
quale trovasi già da lunga pezza nelF Altissima e gli dà con­
tezza delle osservazioni e delie indagini per lui fatte in quel 
lontano e meridionale paese. L1 Abbadieafferma di aver rac­
colto gran copia dì manoscritti e di documenti importantis­
simi per la storia, per la filologìa e per la geografìa, e pro­
mette di recarli egli medesimo in Parigi. Dà parimente con­
tezza dì alcune sue congetture, intorno alla sorgente del Nilo 
bianco, la quale è da lui collocata fra Inarya eJummà­Kaka 
ad 1° e ­ìO1 di latitudine ed a Ili'1 e 37' di ìongiludine all'est 
di Parigi. La lettera dell'Abbadic fu scrina da Omokullus in 
data del 0 agosto 18.47. In una lederà posteriore il medesi­
mo viaggiatore scrivo all'illustre fisico ed astronomo Àrago 
di aver*"chiarito vere, lo sue congetture, e quindi di avere real­
mente rinvenuta la sorgente finora ignota del Nilo bianco, 

— Il discorso funebre pronunciato negli ultimi giorni di 
giugno nella chiosa dì S. Andrea della Valle in Roma dal 
lì. P. Gioacchino Ventura ad onore dì Daniele O'Connell fu 
tradotto in francese, ed ebbe numerosissimi leltori. La pri­
ma edizione fu in breve giro di giorni esaurita, e fu mestieri 
'arno un'altra. I Francesi che posseggono nell'illustre dome­
nicano Laeordaire ìl degno continuatore della cristiana e vi­
gorosa eloquenza dei Bossuol, doi Bourdaloue, dei Fléchier, 
ilei Massìllon, con lodevole ed assonnala imparzialilà ricono­
scono che il pulpito italiano vanta nel padre Ventura tale 
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oratore da poter sostenere qualunque confronto senza timore 
di soggiacer nella prova. 

t SPAGNA. — La Catalogna è conliiiuamente percorsa da bande 
di gente armata : il governo inviò a capitan­generale eli quella 
provincia il maresciallo don Manuel de la Concila, deputato 
alle Cortes, ed uno dei più giovani e più coraggiosi uffìziali 
superiori dell'attuale esercito spagnuolo. Si spera ch'egli 
sarà per ripristinare la pace in quelle provincic senza spar­
ger sangue. Tutti gli Spaglinoli sanno che don Manuel de la 
Concini ebbe la sventura di veder fucilato suo padre nella 
guerra dell'indipendenza delle colonie Spaglinole, e che per 
si luttuoso evento egli fece sacramento con suo fratello Don 
Jose (anch'egli generale), di non mai ordinare la fucila­
zione di chicchessiasi per motivi politici. 

INGHILTERRA. — Una terribile crisi commerciale affligge in 
questo momento FInghilterra. Molti frai più ricchi negozianti 
di Londra, di Liverpool e di Manchester sospesero i loro paga­
menti. Il fallimento della casa Gower sopratutlo destò grande 
e penosissima sensazione. La carezza dei viveri nello scorso 
inverno, la languidezza del commercio, i timori di guerra per 
la controversia dei matrìmonii Spagnuoli, sono le principali 
cagioni, alle quali gli economisti riferiscono la crisi ac­
cennata. 

— Una privata associazione industriale di Londra, detta 
Compagnia della Fenice, fece costruire nello scorso mese un 
Gasometro, il quale per le gigantesche dimensioni supera 
tutti gli altri finora fatti in Francia, in America e nella mede­
sima Inghilterra. Ila centoquarantasci metri di circonferenza 
e quattordici di profondità: il suo diametro massimo è di 
metri quarantaquattro e mezzo: pesa quattrocento tonnellate. 

—11 numero dei viaggiatori che nel primo semestre del 
corrente anno 1847 si recarono sulle vie ferrate Inglesi, se­
condo un computo officiale, ammonta a 25,140,412. Il nu­
mero dei tristi casi fu di 227; fra quali 120 solamente per 
ferite e ìOi per morte. 11 governo Inglese fa sempre con scru­
polosa esattezza render di publica ragione cosiffatte statisti­
che, le quali mentre da un lato somministrano i dati dell'e­
sperienza ai legislatori ed agli economisti, dall'altro sono ef­
ficacissime a distruggere i pregiudizii, che nella mente di 
certe persone continuano ad esistere pei pericoli che si affron­
tano sulle strade a rotaie di ferro. 

— Il tifo continua ad imperversare ed a menare strage in 
Irlanda. Fra le sue vittime si rimpiange amaramente da tutti 
l'egregio medico John Oliver Curren, giovane di mente colta 
e di animo generosissimo, che toccava appena al ventesimo­
settimo anno dell'età sua, e prometteva non poco lustro e 
non poca gloria all'infelicissima sua patria. Morì martire della 
scienza e più anche del cristiano zelo col quale adopravasi a 
prò degl'infermi, non curando nò disagi, ne stenti, né fatiche 
)er sollevarli ed accudirli. Il medico francese Guéneau de Mussy 
( 1 - ■ 1 ■ * T 1 1 * / i 1 * * 

e ancora convalescente: i medici Irlandesi, fra quali nomi­
neremo con particolar lode il Graves, FO'Fcrrall e l'illustre 
Stokes (autore dì un libro eccellente intorno alla scienza del 
diagnostico) lo trattarono come fratello, e gareggiarono di 
diligenza e di affettuose cure per istrapparlo agli artigli della 
morte. Il viceré d'Irlanda lord Clarendon chiedeva tutt'i 
giorni notizie delle condizioni di saluto dell' ammalato. Il 
Guizot finalmente gli fece inviare da S. M. Luigi Filippo in 
attestato di benevoglienza e di plauso la croce dell' ordine 
ecjuestre della legion d'onore. Così le nazioni ed i governi 
civili sanno premiare coloro che per la scienza e per l'umanità 
affrontano i patimenti ed i pericoli, e prepongono a qualunque 
cura, a qualunque studio di persona, il dovere. 

— La storia dei Girondini del poeta Alfonso di Lamartine 
fu tradotta in inglese dal signor Rydc, e la traduzione ebbe 
il medesimo spaccio che l'opera originale ebbe in Francia. 
Si discorre pure con molta lode in Inghilterra di un'opera 
testé divulgata in due volumi, ed intitolata Istoria della banca 
d'Inghilterra, sue epoche e tradizioni, per Giovanni Francis 
( History of the bank of England, its limes and traditions, 
London iSi?). È un ìinro interessante per gli economisti, 
pei negozianti, per gli statisti e per tutti coloro che sanno 
quanta importanza si abbia in Inghilterra la Banca, e quali 
efficaci elementi di publica ricchezza siano la sua prosperità 
e la sua floridezza. 

OLANRA. — S. M. il re di Olanda conferì a monsignor 
Ferricri incaricato di affari di S. S. Pio IX le insegne di ca­
valier gran croce dell' ordine del Leone necrlandese. Questo 
è il primo esempio di onorificenza fatta dal governo olan­
dese ad un rappresentante della Santa Sede, ed è nel mede­
simo tempo un nuovo ed evidente indizio del plauso univer­
sale che In ogni contrada dell' Europa civile riscuotono le 
meravigliose virtù di Pio IX. Tutt'i principi civili gareg­
giano nell'altestarc al cospetto del mondo i loro sensi di 
ammirazione all'augusto pontefice. 

BELGIO. — Le deliberazioni del Congresso penitenziario 
furono importanti ed animate al pari di quelle del Congresso 
economico. Fece bella mostra d'ingegno e di dottrina nelle 
discussioni il deputato francese Gustavo di Beaumont. Per 
la forza dei ragionamenti e per la saviezza degli argomenti 
conseguirono la vittoria i fautori del così detto sistema pe­
nitenziario cellulare, il quale coi debiti moderamenti sem­
bra dover esser d'ora in poi la norma d'ogni riforma carceraria 
in tutt'i paesi civili. E poiché ragioniamo di Congressi, siam 
lieti di poter cogliere la propizia occasione di aggiungere ai 
ragguagli, che demmo sabbato scorso intorno al Congresso 
economico di Brusselle, che nel banchetto, in cui con tanta 
eloquenza e con tanta generosità parlarono il Bartcls ed il 
colonnello Thompson, si udì con gran plauso la voce dell'ot­
timo nostro Italiano conte Giovanni Arrivabcnc, il quale pro­
pose un brindisi al coraggioso ministro , al grande statista 
che fece trionfare la libertà economica in Inghilterra, all' il­
lustre baronetto Roberto Peel. È facile indovinare l'incontro 
che quel brindisi ebbe presso tutt'i commensali. 

GERMANIA. — Ogni nuova scrittura divulgata da Alessan­
dro Humboldt è un vero avvenimento scientifico pei Tede­
schi. Il primo volume del Kosmos fu accollo in Germania 
con un plauso del quale tutti hanno contezza: ma già vol­

gono due anni dacché esso venne alla luce , e la publica­
zionc del secondo non è ancora fatta. L'illustre autore in un 
breve articoletto inserito nell'appendice della Gazzetta d*Au­
gusta del 1° ottobre dà un sunto delle materie intorno alle 
quali verserà quel nuovo volume. Dopo aver considerato 
nel j)rimot volume la natura, e osservati i risultamenti 
degli studii sperimentali finora fatti intorno ad essa, l'Hum­
boldt discorrerà nel secondo dell' impressiono prodotta 
sul sentimento dall' immagine ricevuta mediante i sensi 
esterni, e quindi della immaginativa poetica. (Der zweite 
Band des Kosmos betrachtet acn lìeflcx, des durch die aus­
seren Sinne cmpfangenen lìildes auf dem GefUhl und die 
dichterisch gestimmte Einbildungskraft). i r libraio Cotta, 
editore del Kosmos, promette di divulgare questo secondo 
volume fra pochissimi giorni. 

— Il sommo geometra ed astronomo Gauss, nonostante il 
grave carco degli anni, continua ad arricchire la scienza coi 
frutti preziosi delle sue meditazioni e delle sue indagini. 
Non ha molto divulgò una stupenda notizia intorno al nuovo 
pianeta Iride, indicandone la situazione nel firmamento , 
Feccentricità e Forbita. Dalle osservazioni e dai calcoli del­
l' illustre matematico risulta che Iride fa veramente parte 
del gruppo di asteroidi fra Marte e Giove, composto da Ce­
rere, Pallade, Giunone, Vesta, Astrea ed Ebe. Ebe è il nome 
dato dagli astronomi al nuovo pianeta scoperto poco tempo 
prima d'Iride dal signor Ilencke di Drìessen. 

— I dotti tedeschi sono universalmente studiosissimi delle 
lettere e della storia d'Italia. Le scritture del Leo, del Le­

bret, del Voigt, del Ranke, del Raumer, del Niebuhr, dello 
Schrock, del Manso, deIReumont e di moltissimi altri stanno 
a testimonio della veracifà di quest'asserzione. Recentemente 
il professore Carlo Hegel di Rostock divulgò a Lipsia una 
storia della costituzione delle città italiane dai tempi dell'im­
pero romano fino al cessare del duodecimo secolo ( Geschi­
dite der Stàdtverfassung von Ualien seit der Zeit der ro­
mischen Herrschaft bis zwn Ausgaìig des zioolften Jahr­
hunderts)."D\ quest'opera storica i periodici tedeschi discor­
rono con molta lode." .­

SVEZIA. — Finora nclla;NorvegÌa era legge, che i figliuoli 
maschi nella divisione delle .sostanze paterne ereditassero 
sempre il doppio delle femine. S. ftf.ril reOscarrel deliberò, 
che d'ora in poi la divisione sia'ugùale per tutti i componenti 
della famiglia. Perchè questa 'disposizione abbia forza di 
legge è d'uopo venga sancita dallo Storthing (così chiamasi 
la dieta di Norvegia) che si adunerà nel prossimo novembre. 

GRECIA. —Alle esequie del general Coletti accorsero più 
di ventimila persone nonostante dirottissima pioggia. Allor­
ché la sua spoglia mortale fu deposta nel sepolcro, le arti­
glierie spararono e ad esse si aggiunse il tuono del cielo. 
Quella coincidenza fece grande impressione nell'animo della 
moltitudine. S. M. il re Ottone addoloratissimo per la perdita 
di tanto consigliere, gli nominò a successore come presi­
dente del consiglio il generale Tzavellas ministro della guerra, 
e come ministro degli affari esteri il Glarakis ministro della 
publica istruzione. 

— I COMPILATOM 

Colonna ile' Francesi nelle vicinanze 
F 

ili Havenna. 

Questa colonna venne eretta nel 4^2 da monsignor Pietro 
Donato Ccsis, presidente della Romagna , per mandare ai 
posteri la memoria del dì II aprile 1512, in cui avvenne la 
memorabile battaglia detta di Ravenna, una delle più san­

guinose e che con maggior valore siasi combattuta in quei 
tempi, ove l'esercito di papa Giulio li e quello di Ferdinan­
do II, re di Spagna, unito co'Ravignani e Veneziani, perde la 
vittoria rotto dalle truppe d'Alfonso II duca di Ferrara, e 
dalle francesi condotte da Gastone di Foix, nipote del re 
Luigi XII. La detta colonna di forma quadrangolare è di 
marmo bianco, ornata di bassorilievo eccellentemente scol­
pito ('!). Ha un capitello d'ordine ionico e sopravi una guglietfa 
sostenente una palla. Nel mezzo di ciascun de' quattro lati 

( Colonna de'l'Yancesi nelle vicinanze di Ravenna ) 

della colonna stavvi un medaglione con iscrizioni; altre quat­
tro si veggono scolpite nel piedestallo; le iscrizioni, che vi 
si leggono sono le seguenti. 

Nel piedestallo 
VIDEItlS . IIOSPES . IIUC . PARUM ■ ATTOLLENS 

CAPUT . INSCRIPTUS . ISTE . QUID . VEL1T 
LAPIS . SIRI . R E C E N S E T . ILLAM . NEMPE 

CLADEM . MAXIMAM . GALLI . ATQ . 1RERI 
EXERC1TUS . /EMILIAM . QUvE . PENE . TOTAM 

MACULAVIT . SANGUINE. 
Nel pilastro 

IIEUS . VIATOR . ILLIC . TRANS . FLUMEN 
CASTRAMETATUS . OLIM . CASTO . FOISSEIUS 
GALLOU . DUCTOR . RAVENNAM . OPPUGNAT 

MUIIUM . APERIT . TORMENTIS . ET . CONATUU 
IRKUMPERE» 

(I) Soqjc ilui; miglia ilistanlc da Havi'tina in riva al fui ino lìonco. E 
noto clic della celebri! luilUiftlui di Havcnnii, scrivevii l'Ariosto: 

Nuoteranno i deslncr fino alla [inncia 
Nel sttnuuo mnun per tutta la Ciimpajjnaj 
Ch' a 8Pj,ieIlìrc il popol verrà manco 
Tedesco, Ispano, Greco, Itolo o Franco. 

Fon. e. ni, st. LV., 
Vedi per essa Imttaglia tra gli storìcij ìl Guicciardini elio l'ha nifirnvi­

gliosainenle descritta. I Francesi la vinsero, ma vi perdettero, oltre 
« Il capitan di Francia o dell'impresa » 

Ìl fiore do'jjcntiluommi del loro reame. 
Ma ne jjodcr possìam, ne farne festa, 
Sentendo i gran rammarichi e V angosce 
Ch' in veste bruna o lacrimosa guancia, 
Le vedovelle fan por tutta Francia. 

Ivi, cap. ­ti. lib. VII. 
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Nel piedestallo 

CESTA . FUEUUNT . II.EC . PRIDIE . 1UUS . APRILI9 
ANNO . A . PAUTU . VIRGINIS . SUPIlA. 

SESQUIMILLESIMUM . DUODECIMO 
IUL10 . II . PONT . MAXIMO . CRISTUNOU., 

REMPUB . GUREDNANTE. 

Nel pilastro 

ime . POST . CRUENTAM . CALLORUM 
VICTOIUAM . GASTONE . PEREMPTO 

HISPANOR . RELKJUL-E . 
POSTREMO . CAPITUR 

A . VICTOR IR US . AC 
ARI. 

EVASERUNT 
RAVENNA 
IH R I P 1 T U R 

AreZ piedestallo 

HAC . PETRA . PETRUS . ItONÀT . DONATUS . 1REROS 
GALLOSQ . UIC . C/ESOS . C.-ESIUS . ]L*C . MEMÒRANS. 

Nel pilastro 

IIEU . CLADEM . IIORIIENDAM 
UIC . 1LLE . PERCELEltRIS . AGER . EST 

VIATOR . IN . QUO . ACEHRIME 
UTRINQUE . PUGNANT1UM . V1GINTI 

PENE . IIOMINUM , M1LLIA 
CONCIDERUNT 

iVĉ  piedestallo 

PAULO . Ili . PONT . MAX . SEDENTE 
P . DONATUS . CESIUS . EPS . NARN . UTR . SIC. 

RES . RUM . .EMILWK . PR.ESIDERET 
LOCUMQ . IIUNC . CONFLICTUS . RAVENNAT1S 

CELEBRITATE . CLAKUM . D1LIGENTER EXPLORASSET 
NE . TANTvE . REI . MEMOIUAM . VETUSTAS . TEMPOR. 

AHDERET . HOC . EUECJO . MARMQRE 
CONSERVANDAM . CURAVIT. 

Nel pilastro 

REIECTUS . AR . OPPIDANIS . AMNEM 
ILLAC . TRAJ1CIT . ACIES . INSTRUCTAS 

HUC . DUCIT . ET . CUM PRO-REGE 
11ISPANO . PONTIFICIOQ • EXERC1TU 

l.NDICTO . RELLO . COiNFLlGIT 

L. D. RASI. 

CIIARITAS ' CIIRISTI 
■t 

■ J 
. j 

URGET • NOS 
É 

£. ^ 

I f l o n u i n e n i o 
a l C a n o n i c o C ­ i u s e p p e C o i t o l e n s o * 

Quello spirito di vera, fraterna, operosa carità che scaldò 
il cuore dei Rorromeo, dei De FEpée, degli Assarotti, infiam­
mò in siffatto modo un povero prete piemontese, fino a ren­

Evttom.mej 

( Canonico Giuseppe Cottolengo ) 

derlo emulo, piucchò seguace, di que' grandi benefattori 
dell' umanità. Il nome di Giuseppe Cottolengo suona già ve­
nerato in Italia e fuori; ond'ò che sarebbe vano tesserne 
lungo elogio. Diremo brevemente di lui, come usiamo per 
^ordinario di fare per que' grandi, al nome de'quali non 
v ha encomio che basti. Nacque il Cottolengo in Rrà, terra 
del Piemonte, addì 3 maggio 1786. Abbracciò di buon'ora la 
carriera ecclesiastica, e venne indi ascritto alla Cougregazione 

( Monumento al canonico Giuseppe Cottolengo ) 
L 

del Canonici del Corpus Domini in Torino. La semplice pra­
tica della carità evangelica, e di quelle altre modeste virtù, 
che sono per così dire l'essenza del ministero sacerdotale, non 
avrebbe bastato a rendere illustre il Cottolengo, ed ei sarebbe 
passato, come altri benemeriti uomini, sconosciuto o dimen­

ticato dai più, compianto e be­
nedetto dal povero e dal tapi­
nello , le preci de' quali sal­
gono, più che i voti de'grandi, 
accette al trono di Dio. Ma la 
provvidenza destinava il Cotto­
lengo a porgere luminoso esem­
pio dì pietà verso l'umanità 
sofferente, per una di quelle 
vie misteriose che sono un se­
greto per le anime profane. 
Giunse in Torino , sul cadere 
del 1827, una famiglia francese, 
composta di padre, madre e 
cinque figli; infermossi la ma­
dre in un albergo, e dopo aver 
inutilmente chiesto un ricovero _­

in parecchi spedali, che pei £§ 
loro speciali regolamenti non 
poterono accoglierla, spirò fra 
le braccia del Cottolengo. Da 
quel punto venne in pensiero 
at pio Sacerdote, tocco del mi­
serando caso, prevenirne quin­
d'innanzi di consimili, né tar­
dò ad attuare il magnanimo di­
visarnento. Assistito dai Cano­
nici suoi confratelli, tolse in af­
fitto alcune camere, ed ivi al­
logò un numero di letti, che 
andò poco a poco aumentando, 
formando così una infermeria 
destinata a ricoverare quegli 
ammalati che gli altri spedali 
non potevano ammettere. Il no­
vello ospizio, che il Cottolengo 
chiamò la Piccola casa della 
Provvidenza, ponendola sotto 
gli auspici di San Vincenzo di 
Paolo, acquistò maggior incre­

mento ed estensione mercé le largizioni de' caritatevoli To­
rinesi; e trasferito infine, nel 1851, in più vasto locale, di­
venne fiorente in guisa che non avvi al presente infermità, 
non umana miseria che non trovi quivi cura e conforto; poir 
che oltre alle vaste infermerie, si trovano quivi asili, ospizi, 
scuole, congregazioni, istituti d'ogni maniera per orfani e 
sordi­muti, per ciechi e fatui, per monache e religiosi. 

Il Cottolengo visse abbastanza per veder coronato dal più 

prospero successo il cristiano indefesso suo zelo; e F opera da 
esso, modesto prete, intrapresa e diretta, trovò ammiratori e 
seguaci che gli furono cooperatori prima, poi successori ze­
lanti, ministri al certo dei voleri divini. Compiuta così la sua 
missione, spesa avendo la vita tutta a sollievo delFumanità 
languente, e nell'esercizio delle più eminenti virtù, Giuseppe 
Cottolengo si addormentò nella pace dei giusti, in Chieri, 
ai 50 di aprile del 18ì2. La perdita di lui fu reputata, e fu 
infatti calamità publica; non tanto però quanto sarebbe stata 
fatale, se la pietà del Sovrano e del popolo Torinese non 
avesse raccolto il pietoso legato, continuando e sostenendo 
l'opera del Cottolengo. E il re Carlo Alberto, apprezzatore 
degli uomini utili, onorò il canonico Cottolengo vivente,, e Io 
decorò dell' ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Anche la 
Francia consecravagli, come giusto tributo, l'aurea medaglia 
dell'istituzione Monlhion e Franklin, destinata ai benefattori 
dell' umanità. 

La publica riconoscenza decretò al Cottolengo un monu­
mento marmoreo, da erigersi sull'esterno del faburicato della 
Piccola casa. Vesecuzione di esso, affidata allo scultore An­
gelo Rruneri, è quasi condotta a termine, e noi perciò siam 
lieti di poterne qui presentare il disegno, prima ancora che 
ne sia fatta l'inaugurazione. È un gruppo di due figure, 
rappresentanti il Cottolengo che sostiene colla manca un vec­
chio, fiacco più che per anni, per inedia e per infermità, ed 
a lui che sembra rivolgergli parole di ringraziamento, accenna 
colla destra il ciclo, quasi dicendogli di rivolgersi lassù; sé 
non essere che lo strumento della misericordia di Dio, dispen­
satore di celesti conforti. Noi lasciamo agli intelligenti di giu­
dicare del merito artistico, che è sicuramente grandissimo, se 
si ponga mente alle difficoltà eh' ebbe a superare l'artista, 
sia nel variare e ristringere il primitivo concetto (1), siane! 
genere di vestimcnta, di cui poco si piace la scultura; ma 
non possiamo non ammirare la verità e l'espressione, che 
si trovano congiunte alla semplicità del concetto ; e vo­
gliati! credere abbia l'artista corrisposto all'espettazione dei 
suoi concittadini, fra'quali vive carissima la memoria del 
Cottolengo. Parrà forse ti taluni non abbastanza ricco e gran­
dioso il monumento per un tant1 uomo; ma, ove anche non 
fosse a ciò dì compenso il merito artistico, noi crediamo che 
agli uomini sommi, non meno dei monumenti colossali, emuli 
delle gigantesche opere romane, si addica una semplice pie­
tra che ne ricordi il nome alla posterità con poche, ma sentite 
e veritiere parole. Alla mediocrità vanagloriosa, alla nullità 
superba i prestigi e la ricchezza de'monumenti: alla modesta 
virtù la riconoscenza, l'amore, la venerazione di popoli in­
tieri; questa è la massima di tutte le glorie; monumento du­
revole che F onda dei secoli nel suo rapido corso non basta a 
corrodere. 

LUIGI COSTA. 

C a r l o F a l a n l . 

La perseveranza è la corona ed il complemento necessario 
di tutte le virtù: essa è il dono privilegiato onde Iddio si 
compiace contrassegnare i suoi eletti : senza di essa l'amore 
del bene, lo zelo della verità, la carità della patria, e tutte 
le nobili passioni che adornano il cuore umano son fuochi fa­
tui, efìmere apparenze. L'uomo giusto, l'uomo sinceramente 

( Carlo Faiani ) 

dedito ad operare il bene, non deve mai stancarsi dall'inco­
minciata impresa: sol chi persevererà sino alla fine, dico l'in­
finita Sapienza, sarà salvo. Guai a elusi lascia scoraggiare 
e prostrare dalle avversità della vita, dalle vicende della for­

(I) VL,8Gllsii quanto al primo progetto, l'art, dell'egregio cay. Romaui 
Guzzotla Piemontese num. 155, del IS­H. 
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Ulna, dalle ingiustizie degli uomini. Chi ha fede nel vero 
dev'esser certo che tosto o lardi il trionfo della sua causa ò 
infallibile, e che nessuna umana potenza ò valevole ad impe­
dirlo, perchè la verità ò protetta da Dio, e Dìo può quel che 
vuole. Agli uomini è dato fare ostacolo per qualche tempo 
alla vittoria compiuta del vero, ma non è concesso il renderla 
impossibile: a clic montano la violenza, l'ipocrisia, la prepo­
tenza contro la sacra ed ìiTCsistibile forza delle idee? Il genio 
del nude può ottenebrare per un momento le menti degli uo­
mini e turbare l'andamento provvidenziale degli umani eventi, 
ma Iddio protegge i ministri dei suoi voleri, Iddio li sostiene 
nei combattimenti e nelle incertezze della vita, Iddio li fa vin­
cere: Fata viam ìnvenient. Epperò lo sfìduciamento, la ti­
tubanza sono il retaggio dei fiacchi, dei pusillanimi, degli 
scettici : il giusto è rupe Incrollabile al furore dei flutti, a 
lui la fede è usbergo tetragono ai colpi di nemica fortuna. Guaì 
a chi si lascia impaurire dalle burrasche, sconfortare dalle 
avversità: il regno dc'cieli non è per lui, egli non è virtuoso, 
perdio virtù e fortezza son tutt'uno. 

Net novero delle anime elette, che a dispetto di qualunque 
avversità perseverarono indefessamente nel bene e non si 
scostarono mai dal retto cammino, va collocato l'ottimo Carlo 
Faiani, alla cui diletta memoria gli Anconitani serbano tut­
todì affettuoso e riconoscente rincrescimento. Egli nacque in 
Osimo il 18 marzo del 1818, compì di buon'ora e con molta 
lode ì suoi studii, e poscia intese con incessante alacrità a 
promuovere nella citlà d'Ancona la fondazione di tutti quegli 
istituti d'istruzione e di beneficenza, la cui utilità non viene 
oggi più contrastata da nessuno, e dai quali immensi van­
taggi risultano a prò della publica educazione. «11 beneficare, 
« dice un suo biografo, era il primo, anzi quasi l'unico suo 
«pensiero.... Scrupoloso osservatore del precetto evange-
« lieo, che non sappia la sinistra ciò che si faccia la destra 
« (Alatt. vi, 3), con sì grande studio nascondeva le suo bene-
« licenze, che alcuni i quali ricevevano da luì mensili soccorsi 
tt appresero chi fosse il loro benefattore sol quando questi più 
« non era. Che se alcuna volta non poteva nascondere il suo 
«beneficio, Io accompagnava con sì squisita gentilezza di 
« modi, che pareva egli solo dover esser grato a chi lo ac-
« cettava. Né mai era che si turbasse per domandare sover-
« chio, tenendo, secondo la sentenza di Tertulliano, che qual-

samente seppe conservare sullo figure protagonisticl 
quella vasta scena, poiché uon è certo la più facil cosai 

« sivogha spesa sia guadagno ove sia fatta a cagione di pielì 
« (Apologet., cap. xxx); e tanto era largo del suo avere, che 
« della non scarsa ricompensa di sue fatiche appena una mi-
n nìma parte impiegava ne'suoi tempcratissimi piaceri. Ma 
« siccome, malgrado della sua parsimonia verso se stesso, 
« non poteva aver tanto da bastare a' suoi generosi desidcrii, 
« sapeva altresì invogliare altri a concorrerci, né uomo v'era 
« di sì picciolo cuore, né di sì restio, che potesse tener fermo 
» alle sue domande, che mai non erano per suo proprio co-
« modo, e che da tanta soavità e fervore di parole e di af-
« fetto erano accompagnato ». 

In breve volger di tempo Carlo Faiani meritò la simpatia 
.e la gratitudine degli Anconitani : il suo fervore nel bene , 
l'incessante sua operosità generarono negli animi di quegli 
ottimi cittadini sentita ammirazione ed in tutti cuori si ac­
cese nobile gara di emularlo e secondarne le generose e fì-
lantropichc imprese. Nò può dirsi con parole l'acerbo cordo­
glio che tutti provarono , allorché un morbo crudele troncò 
repentinamente il filo di quella nobile, di quella preziosis­
sima vita. La notte del 14 giugno 1816 Carlo Faiani non era 
più : quel cuore gentile, nel quale ogni palpito era di affetlo 
odi commiserazione agl'infelici, aveva per sempre cessato 
dal battere! Nò al pietoso giovane fu dato ammirare ed al­
legrarsi del pontificato di Pio: il Signoro Io chiamò a sé due 
giorni prima che quel Grande venisse esaltato alla sede degli 
Apostoli, ila se la sua voce non potè mischiarsi a quella dei 
suoi concittadini plaudenti all' incomparabile Pontefice, nel 
cielo egli ora fa certamente voti per lui, por l'Italia diletta, 
di cui quel Papa è la stella, la speranza, l'angelo protettore. 
La memoria di Carlo Faiani sarà indelebile dal cuore degli 
Anconitani, e da quella di tutti gl'Italiani che furono consa­
pevoli delle sue virtù e delle sue beneficenze : essa vivrà 
eterna nei pii stabilimenti per opera sua fondati in quella 
città e nella riconoscenza dei poveri e degF infelici, che fu­
rono dopo F Italia oggetto incessante dei suoi afletti e delle 
sue cure. 

GIUSEPPE MASSARI. 
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Bella pUlara^mra. 

Sui quadri storici non ebbero miglior sorte quelli di sacro 
argomento abbenchè però questi abbiano più forte causa di 
languore. Se non che nella gran sala Lombarda, a comprovarci 
un avanzo della loro esistenza, giganteggiano due pale d'al­
tare dovute entrambe alla scuola del defunto Diotti; e più 
che alla scuola, al primo sguardo si crederebbero fattura 
d'uno stesso pennello. 

U Martirologio e precisamente la vita dei Santi Nazaro e 
Celso, offerse gli argomenti dell'una e dell'altra di codeste 
grandiose tele. Enrico Scuri, nome assai noto pei maestre­
voli affreschi di Lodi e di altre città, dipinse il momento in 
cui quei due martiri, non cedendo alle preghiere ed alle mi-
naccie dei, persecutori ed anzicchè abiurare allo cristiane 
virtù nel periglio, rinfrancando il coraggio, vengono tradotti 
al supplizio delle verghe. Por vero dire, sicurezza di compo­
sizione e disegno, bravura di colorito ed espressione non 

i molta lode gli 
ce che giudizio-

tiche di 
, polene uon e certo la piti lacii cosa il mo­

derare le tinte ove il bisogno lo richiede, e mantenere in uno 
spazio così vasto il giusto tono dei piani; se non che la seve­
rità dello stile cui appartiene lo Scuri lo fecero servo a certi 
vieti precetti non iscusabili in chi possiede una simile pratica 
e sicurezza di pennello ; così quella grossa figura a mano 
destra in sul dinanzi del quadro, ivi espressamente collocata 
perché col nero dell'ombro e delle vesti aiutasse lo sfondo 
delle altre, è, a nostro avviso, uno stento di composizione di 
cui Fautore poteva far dì meno; così la donna, che s'ingi­
nocchia ad intercedere per due cristiani, pel modo con cui 
venne palliata, non appare degna abbastanza di quelle bel­
lezze onde va adorno il rimanente del quadro. 

Toltane la somiglianza del colorito, qualifica indispensa­
bile alla scuola di Rorgamo, e qualche gruppo assai bene 

sono le doti che manchino al suo quadro; 
dev'essere anzi attribuita per Fclletto di lue 

la sua parte, così al Rcrgamelti autore di questa seconda 
pala d'altare nededurremo quella che ad altri si aspetta. Ma 
come può essere che la collaborazione anzicchè aumentare 
abbia invece scemato i meriti di un quadro? A prima giunta 
essa parrebbe inesplicabile, tanto più se si pensa che la com­
posizione ò dovuta al Diotti e il cartone allo Scuri; ma chi 
non sa che bene spesso l'interpretazione è causa d'errore? 
Poi talvolta se v'ha uno sbaglio nelFinvcnzioue, ultimandolo, 
il lavoroni emenda; ma allorquando il correggerlo none in 
potere di chi vi pone l'ultima mimo, il difetto si conserva 
con una perseveranza degna di miglior risultato. Così ènei 
caso di miei cavallo che sfortunatamente è proprio qui ve­
nuto a collocarsi sul primo piano della vasta scena; così pure 
diropio dì certe mosse ostentate e di certe estremità che non 
ci persuadono troppo. A tutti e tre i oollaboralori poi doman­
derà il publico ragione della luce soverchiamente diffusa, che 
se nuoce ad un piccolo dipinto, molto più adunque in ampia 
fola ove l'occhio distratto dai tanti oggetti ivi rappresentati 
ha d'uopo di soffermarsi in un punto centrale. 

Un altro gran quadro ( perdonate se questa volta ò la ra­
gione metrica che ci serve di guida), un'altra gran pala 
d'aitare è dovuta ad Antonio Guadagnini egualmente allievo 
del Diotti ed egualmente coerede del metodo e del tono di 
pittura coi sullodati artisti. L'Adorazione dei Magi però, se 
togli F ignobil festa di quel re inginocchiato, e in totale 
un'opera assai stimabile e corretta; la Vergine è di bella fat­
tura, le vesti leggiadramente dipinte, e, se non errammo, ne 
parve qua e là intravedere nel Guadagnini la tendenza a 
svincolarsi dalle scolastiche pastoie e più che tutto dallaser-
vile imilaziono. 

Anche un argomento sacro fritto e rifritto può essere, da 
chi sente e coscienziosamente si dedica all'arte, concepito con 
novità ed espresso di modo da farci dimenticare una-lunga 
sequela de'suoi antenati. Così fece nel concorso,Canonica (la 
Benedizione dei fanciulli) il bravo De-Notaris; quelle figure in 
religioso atteggiamento raccolte, quei putti con ingenue mosse 
ideati, il corretto disegno ed ìl bel modo di panneggiare ne 
formano un quadro di straordinario merito fra i concorsi. 
Gli si potrebbe soltanto rimproverare la poca partizione dei 
gruppi, difetto proveniente dall'aver tenute in piedi tutte le 
figure e qualche esilità nelle vesti del Redentore, ma contrap­
poniamo a ciò la bella generalo intonazione del dipinto, che 
ne aflìgura quella luce dorata dell'Oriente da pochi tentata, 
da molli ignorata e resta al De-Notaris una palma abbastanza 
gloriosa perchè ci permetta di accennare soltanto, nell'altro 
suo quadro dell'Apocalisse, una certa immaginazione che ne 
rende abbastanza il terribile concetto di quella visione. 

E siccome l'idea felice è il merito fondamcntalcdiun qua­
dro, così l'Immacolata del professore Giacomo Trecourt, ad 
onta della testa e dell'attaccatura del collo che lasciano al­
quanto a desiderare pel disegno e pel colorito, il soave at­
teggiamento della figura e più che tutto l'aereo tono onde 
seppe circondarla, cosa tanto difficile a chi deve invece di­
pingere fra le pareti dello studio, la rendono una delle tante 
pregevoli opere dell'autore. 

Con sincera ammirazione ci soffermammo innanzi all'Edu­
cazione della Vergine, della signora Antonietta Risi; chi non 
ha potuto vederla non ci potrà accusar di plagio, quando 
pensi alle difficoltà che incontra il gentil sesso nella pittura 
d'ogni genere e massime nella figura; ora, allorché tali dif­
ficoltà sono vinte, allorché una signora può accingersi ad un 
quadro di tale dimensione e pel disegno e per F intonazione 
ottenerne lo scopo, bisogna in essa riconoscere una ferma 
volontà e non comune ingegno. La bella Lesta della Santa 
Madre può sola far prova delta verità delle nostre parole. 

Sulla Maddalena, di Giovanni Darif, che per espressione e 
disegno non possiamo pareggiare alla Sacra Famiglia del­
l'anno passato, riporta invece la palma il suo ritratto di 
donna così finemente condotto e con tanta leggiadria di co­
lore che ben pochi altri possiamo mettervi al confronto. 

IIL 

Dei quadri di genere. 

Le arti bello seguono necessariamente l'indole dell'epoca 
cui appartengono. I superbi avanzi dell'arte greca ci richia­
mano i tempi della vita publica; eternamente rimarrà espressa 
la grandezza romana nei monumenti onde ha seminala la 
terra; lo lo^ge del Vaticano fan testimonianza della munifi­
cenza medicea,... Ma nel secolo nostro, secolo di pace e di 
vita domestica, anche le arti por conseguenza non dovevano 
esprimere che familiari affezioni e private virtù. La lettera­
tura, primo estetico sentimento dei popoli, obliando le età 
eroiche, le virtù cittadine e ìl parlar sentenzioso, ritrae colia 
forma del comune eloquio le umili usanze nostre, le gioie ed 
i dolori che nascono e muoiono ignorati. Anche la pittura 
adunque doveva risentire le mutato abitudini, o deposti gli 
antichi paludamenti, aggirarsi nelle epoche più vicine alla no-

signifieanlo figura onde i moderni afibìlano le esposi-
jol titolo di studio?.... L'arte materiale, lo replichiamo. 
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stra, e in questa, dimettendo la storica importanza, dalla sof­
fitta del povero, dal palagio del dovizioso trarre argomenti 
dì moralità, di commozioni, di studio. 

Ecco una delle causo principali per cui la pittura di genere 
ebbe a' giorni nostri cotanta produzione, e per cui, vulgar-
mente almeno, è adesso meglio compresa che non lo ò la pit­
tura storica. Necessario adunque sarebbe che la critica si di­
mostrasse severa nella scelta degli argomenti e molto lodando 
quelle opere che tendono a commovere, ammaestrare od in­
gentilire ì costumi, biasimasse quelle in che l'artista, come 
altrove dicemmo, non vi avesse posto di suo che la mano. 
Oh che? soggiungerà taluno, le trivialità fiamminghe furono 
sempre altamente apprezzate e non per questo avevano uno 
scopo morale. Vero, perchè la pittura è un'arte rappresenta­
tiva, perciò tutto può essere argomento alle sue opere; anche 
la poesia, poiché tutto è narrazione o descrizione, può far 
tema al suo canto anche le più sordide e vili azioni, ma che 
perciò? Il tralignare dall'alfa mota cui deve tendere l'arte 
sarchi)'ella prova di sapere e di progresso? Porremo ad 
eguale livello il iMosè di Miclielangelo, una dello più sublimi 
creazioni del genio, cogl'impuri Fauni di Pompei? le Vergini 
in cui Raffaele ha sciolto il difficile iroblema dell'ideale, coi 
bevitori di Van Ostado? l'Agar de Guercmo , della quale 
ninno ha saputo copiare l'appassionato sguardo, colla pii-
ma ins 
zioni co 
è nulla in confronto di quella che alla maestria eohgumge il 
cuore. Quella non parla che ad un cerchio limitato di perso­
ne, questa a tulli. 

Se applichiamo tal massima all' attuale esposizione, biso­
gna pur confessarlo, restiamo dubbiosi di una gloriosa con­
seguenza. Immenso progresso dal lato esecuzione, pochissimo 
dal lato concetto; non si offendano i valenti artisti di tale con­
doglianza, ma gli è appunto da chi è maestro nell'arte che 
tutto si devo esigere, e poiché lo storico interesse è da essi 
posto in non cale, conservino almeno quello del sentimento. 

Domenico Induno è sommamente enpace di sentire, pure 
fra i sette quadri da lui esposti uno solo ne appalesa questa 
estetica sua qualità: la Difesa della batteria. E un velile ita­
liano che malconcio o ferito, quasi solo vivo fra un mucchio 
di cadaveri impugna il fucile, e risoluto sì accinge a fare co­
star caro al nemico il sacrificio della sua vita. Vi è forza; vi 
è animo in quel piccolo dipinto, ma per valentia di esecuzione 
gli anteponiamo la Partita di carte e la Macchia d'inchio­
stro. La finitezza di tocco e la succosità del colorito di que­
sti due non possono essere maggiori. Induno in pochi anni 
è salilo in tal fama che per l'onore nostro ora la vorremmo 
estesa in tutto il resto d'Italia; la facilità e naturalezza delle 
composizioni, la sicurezza del disegno, sono pregi che si rile­
vano in tutti i suoi dipinti; ma se a questi più di frequente 
egli unisse un concetto interessante, non saremmo esitanti a 
proclamarlo artista per eccellenza. 

Uguale desiderio avremmo pel signor Pietro Barone, poi­
ché nel suo quadro nò noi, nò Fautore istcsso forse ha tro­
vato un'idea, un pensiero che guidasse la sua mano aggrup­
pando quelle figure. Del resto ci fu sorpresa il trovare in 
questo autore un' accuratezza di che non aveva mai dato 
prova per lo passato; accuratezza però che qua e là par­
rebbe ad alcuni peccar di durezza; bolle teste e le vestì 
frattale con sicurezza di pennello. Noi lamentiamo l'abbandono 
del genere storico fatto da molti dei nostri giovani valenti, e 
vorremmo pure che le nostre parole fossero da tanto di ri­
condurli al primo sentiero; saremo esauditi ? 

I Naufraghi, di Salvatore Mazza, e di proprietà del sig. conto 
Salino, è tal quadro che merita esser particolarmente encomia­
to. SulFostremità di una isolata scogliera, fra gli sparsi avanzi 
di un naufragato vascello, stanno alcuni uomini e donne per 
un istante scampati alla morte; essi, mal rassicurati nella loro 
ventura, Pisano con ispavenfo la procollosa onda che minac­
cia avanzandosi di riafferrar la sua preda". Sul loro volto stanno 
le impronte dei disagi e degli stenti sofferti, sta SI terrore di 
vedersi ancora alla balia di qucll'inesorabile elemento. Sul 
davanti di quella sabbiosa riva, una donna alzati gli occhi al 
cielo sorregge fra le sue braccia una fanciulla, il cui pallore 
e l'abbandono della bella persona la rendono incerta fra la 
vita e la morte. I flutti che si rompono spumeggianti fra i 
massi, questi ohe neri s'innalzano adisfìdarc la rabbia dell'o­
ceano e il cielo coperto di scure nubi appena rotte alia de­
stra da una luce fredda e melanconica, formano una scena di 
tale tristezza da richiamar alla mente delFosservatore le in­
numeri storie dei naufragi. 

Bollissimo dipinto è quello di F. Becker rappresentante il 
Ritorno dei contadini dal raccolto: vi ha certa ingenua loti-
zia in quelle donno, in quei fanciulli, che involontariamente, 
osservandoli, ci richiamano gl'idilii di Gosner e di Virgilio. 
L'unico campo ohe lascia alla critica questa piccola tela è la 
luce ugualmente sparsa a destra ed a sinistra; del resto il sole 
prossimo al tramonto, i campi falciati, l'allegra comitiva che 
ritorna cantando a1 suoi focolari non potevano essere trattati 
con più amore e verità. 

Porcelli di Roma no ha mandato un buon quadro di Ma­
schere, ohe negli ultimi giorni dì carnovale si affollano sul 
Corso e sulla Piazza Colonna; vi ha calessi e passeggeri clic 
s'incontrano, si confondono, si celiano; vi ha tutta l'allegria 
e il pazzo abbandono-dei Romani nelle ultime ore destinate 
ai baccanali, baccanali che fanno tanto contrasto colla loro 
abituale serietà nel resto dell'anno. Notiamo però in questo 
quadro certe mosse stirate o certo imbroglio di gente non 
troppo condonabile anche in simile folla. 

Né certe mosso di braccia e di gambe sarebbero perdona­

ne presentò tre dipinti: una Marina, della quale non̂  pos­
siamo fargli sincere lodi, e due di genere: il Riposo de' cac­
ciatori e la Partenza per la caccia, migliori della prima: nel 
secondo specialmente troviamo cavalli e cavalieri seguiti con 
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buon colorito ed intelligenza di disegno ; avverta soltanto di | finire del secolo scorso ed all'incominciar del presente : gli 
non eccedere in toni così forti anche nelle figure poste nel 
secondo piano onde non vengano danneggiate quelle del pri­
mo. Ci facciamo lecito avvertirlo di questo accesso di tavo­
lozza perchè abbiamo in lui trovalo una non comune attitu­
dine a diventar più valente e maestro dell'arte. 

Lo Studiò Gal vero e F Harem, a nostro avviso, sono i mi­
gliori fra i quadri del sig. Michelangelo Fumagalli; la figura 
aelia Schiava cìmbalista, in quest' ultimo, ha tutta la grazia 
di un'odalisca. Anche la Visita all'amico indisposto sarebbe 
assai pregevole per iscrupolosa finitezza se le tinte violacee 
qui non dominassero forse più che negli altri suoi dipinti. 

Ripeteremo quanto in altro articolo abbiamo detto delle 
buone qualità eli metodo del signor Mohrhagcn, parlando 
ora della sua bella Cuciniera alquanto distratta dalla presen­
za di un giovinotto seduto accanto al fuoco. Qui più che al­
trove è lodcvolissimo il tocco di pennello diverso secondo le 
diverse qualità degli oggetti rappresentati, e qui è pure scu­
sabile Fesagerazionc dei riflessi acuì tende l'autore, e che 
balzano .alFocchio nel pittore paesista. Vedete moralità I Nel 
primo la fanciulla, invece di accudire ai manicaretti, im­
portantissima operazione, bada ai leziosi discorsi del giovine, 
nel secondo il pittore attende e seriamente ad osservar un 
paese a preferenza della bella forosetta che gli sta sdraiata 
dappresso ! 

Anche l'Aristarco il più severo non saprebbe trovar un ap­
piglio di critica nella mezza figura del Vecchio mendicante, 
di Cesare Pezzi. La testa, sulla quale piomba la luce, è di­
pinta con tale franchezza ed evidenza da formare anche sola 
il vanto di un artista; se non che gran parte di merito vuoisi 
pur attribuire ai cinque ritratti che le fanno corona. Pezzi è 
giovine, ma come ritrattista egli non ha ad invidiare la gloria 
de' più provetti. 

Contemporaneo al Pezzi, Giovanni Monti ha puro in poco 
tempo raggiunto una diffìcil meta, dedicandosi quasi esclusi­
vamente ai ritratti, e ne vediamo questa volta di assai belli. 
11 suo quadro di genere però, rapprescnlantcdue Ragazzi fac­
chini genovesi, l'uno addormentalo e l'altro che afferra una sì 
fausta occasione onde rapirgli il tozzo, non ne presenta tutti 
que'pregi che Fautore seppe altrove collocare: così la luco 
sparsa, così il braccio destro del fanciullo addormentato la­
sciano certamente un campo alle censure. 

Nell'Assalto di ladri, dell'olandese Giorgio Van-llaanen, è 
ben trovato l'effetto dell'incendio riflesso dall'acqua e che 
accresce in orrore pel notturno cielo coperto di nuvole mi-
naccianti uragano. E il chiarore del fuoco è pure mirabilmente 
dipinto nell'altro liccolo quadro cF Interno di casa, se non 
che le figure non ninno in questo tutta la paziente finitezza 
ch'egli ha mostrata altre volte. 

Non rimprovereremo ciò all'olandese W. Werschuw, che 
nella Slitta sul fiume agghiacciato, nellemacchictte, nei cavalli, 
negli accessorii pose tale amore, tale accuratezza di tocco 
priva dì stento e di durezza da renderla un piccolo capo­
lavoro. 

Accenneremo il buon quadro dell'Istruzione, del sig. Paolo 
Barboni; quella buona madre che ubbidendo alla santa sua 
missione inspira soavi e pie massime a due avvenenti fanciulle 
la vorremmo veder ripetuta in tutto le famiglie. Anche An­
tonio Banfi ha un quadro di mezze figure che s'intitola l'Ave 
Maria, e sono genitori e figliuoli che pregano alla Madonna 
mentre il sole tramontato lascia avanzarsi la sera; Banfi ha 
innegabilmente imaginazione, come lo dimostra l'ultimo la­
mento di Cristo sulla croce; ha pure un colorir forte e ben 
trovato, ma non sempre il disegno asseconda F efletto della 
sua tavolozza: sarebbe desiderabile eh'egli acquistasse una 
maggior correzione in questo rapporto, perchè le sue opere 
avessero migliore effetto. Tale consiglio vorremmo estendere 
al signor Ercole Bruno, avendo trovato nella Speranza fal­
lita e nella Confessione gli clementi di più bella riuscita. Se 
la testa della Giovinetta innamorata fosse più in relazione 
al soggetto, la Prova d'amore, di Antonio Gualdi, sarebbe 
molto più interessante; invece la Pescatricc, del sig. Pietro 
Luchini, acquista molto per la sua simpalica fìsonomia. 

Fra i dipinti di genere del signor Ignazio Manzoni si di­
stinguono : la Battaglia e il Giuoco delle carte fatto da una 
vecchia fatucchicra. Nel primo il fumo dei cannoni e del­
l'incendio, il polverio, fra cui s'aggirano cavalli e guer­
rieri, le spade alzate a ferire, i cadaveri che ingombrano il 
terreno sono emanazioni di fervida fantasia e fanno onore 
all'autore; nel secondo la luce raccolta su quel gruppo di 
persone, intente al risultato delle astute magiche prove della 
maliarda, forma un evidente dislacco dell'oscuro fondo di 
quella stanzuccia che ha buonissimo effetto. Una diligenza 
maggiore nell'esecuzione e talvolta nel disegno accrediterebbe 
vieppiù queste opere tanto commendevoli per concetto e 
composizione. 

11 Bacio della reliquia, di G. Moricci, ha belle arie di le­
ste e buona armonia- generale, ma pure, non sappiamo se 
sia la mancanza di un decisivo partito di chiaro-scuro o 
che altro, l'occhio non sa in questa tela trovare un punto 
ove fermarsi a comprendere tutto l'insieme. La mezza fi­
gura di Donna che sta ravviando i capelli, del signor Au­
reliano Mossolti, è certamente miglioro della Baccante; come 
migliore dell'Afllizione, di Giovanni Pallavera, è la testa di 
Conladina; essi sono giovani, e si può aspettare assai, quando 
allo studio che dimostrano aggiungeranno una maggior sim­
patia di colorito. 

Abbiamo però veduti altri buoni quadri di genere di Do­
menico Scatlola, Ricco, di Pietro Paolo Bossi, di Girolamo 
Luzzì, Ribosi ed altri, che non crediate che ìl lungo elenco 
dell'Esposizione in questo ramo sia ristretto a quei soli cui 
abbiamo potuto accennare. 

IV. 
Dei quadri di paesaggio e prospeltiva. 

Anche il paesaggio a' nostri giorni ottenne uno sviluppo 
ed un incremento di cui non si avrebbe avuta proporzione al 

studii severi e profondi sull'antico e sul vero furono rinnovati 
a segno da rendere quest'epoca la più gloriosa in tal genero 
d'arte. I monti, le pianure, i boschi, i villaggi, il maro lurono 
depredati da' seguaci della novella scuola e ciascheduno se 
ne fece sua una parte, pensando ed a ragione che meglio ò il 
distinguersi in un ramo che tutto abbracciare o rimaner me­
diocre. L'Italia formicola di artisti che tentano ritrarne quello 
bellezze onde natura la preferiva unica alle altre regioni e la 
immensa varietà e numero di quello no formano per lo stra­
niero F indispensabile passo al perfezionamento. Soavi colli 
brianteiche vi rialzale da un lato fino alla canuta maestà dello 
Alpi, decrescendo dall'altro fino a perdersi nell'immensa pia­
nura; ridenti e placidi laghi che ridottele il lini lido azzurro 
del cielo lombardo come innamorata fanciulla i cuor dell'a­
mante; silenziosa laguna che mestamente baci i marmorei 
avanzi della gloria veneziana; vaghissime rive di due mari 
che da opposte parti vi date la mano per abbracciare questa 
terra d'incanto.... chi mai potrebbe mettersi al paraggio con 
voi? chi eguagliar potrebbe le toscane conlradc sorriso da 
un'eterna primavera? chi le imponenti montagne e gli arsi 
piani della Romagna, o le festive campagne e la cilestro 
marina di Napoli? Oh se l'anima dell'artista non si scuote ed 
esalta alla vista di tante indescrivibili bellezze di natura, so 
la sua mano non diventa maestra tentando riprodurle in su la 
tela, nò anima né mano saranno quelle d'un artista! 

Ora volgiamo uno sguardo ai quadri esposti ed osserviamo 
se gli artisti nostri abbiano conseguito quanto a diritto si do­
vrebbe esigere da loro. 

Luigi Riccardi espose quatlro marine varie d'effetto e d'in­
tonazione, eseguite con una sorprendente fluidità di pennello, 
tanto più che in alcuna lo scopo ch'egli si proponeva di rag­
giungere doveva essere di somma difficoltà, siccome in quella 
che rappresenta la nave LoJamtnoì punto di passare il Capo 
Horn : eppure l'immaginazione dell'autore seppe Identifi­
carsi colle descrizioni dei viaggiatori a segno che quelFarìu 
scura e piovosa, quello nero onde fra cui il temuto Capo innalza 
la nebbiosa sua cresta, quei galleggianti massi di ghiaccio 
formano un complesso di tanto prestigio da trasportarci ve­
ramente in quei tristi paraggi. Anche nelle altre e special­
mente nel Naufragio presso una scogliera del Zecaruero, l'ar­
monia del colorito e la spontaneità del tocco non possono 
essere migliori. Questa volta gli dobbiamo lode anche per 
essere più castigato in certe tinte che per lo addietro sape­
vano molto di convenzione. 

Educatosi al bello nella florida natura della Romagna, Got­
tardo Valentini espose una foresta di straordinaria dimensiono 
ove i castani, lequercio, i pioppi giganteggiando intercettano 
con mirabile effetto i raggi del sole; gli annosi tronchi, le 
grandiose masse del fogliame, i cardie le solvatichc erbe che 
nascono fra i deserti sentieri vennero daini dipinti con molto 
sapere ed evidenza. Soltanto il complessivo risultato del qua­
dro non sembra al publico di quell'effetto che parlilamonte 
gli parrebbe promettere. Abbiamo però vedute del Valentini 
opere felicissime in ogni rapporto per non dubitare dell'ab­
bondanza dei mezzi ch'egli usa ad acquistarsi una giusta e 
dovuta rinomanza. 

Una recento perdita e grave per l'arte fu quella di Giu­
seppe Canclla or son pochi giorni defunto a Firenze. Noi da­
remo fra poco un cenno della sua vita: ammiriamo intanto le 
ultime sue opere e speriamo che nella solerte e studiosa gio­
ventù si trovi chi sappia degnamente occupare il suo posto. 
Egli ha chiuso la gloriosa sua carriera con una sempre gra­
dita ripetizione di quadri che lo avevano inalzato a tanto ono­
re; la Campagna romana e la Luna nascente saranno collo­
cate fra i migliori de' suoi dipinti, tanta èia verità e la mae­
stria ch'egli vi ha improntata. Ne spiace che la nostra città, 
così feconda di utili istituzioni, non abbia ancora una pinaco­
teca ove si ammirino le opere degli artisti contemporanei, 
prima che la morte e il tempo vi abbiano a mettere la loro 
severa sanzione; ne spiacc per Fonor nostro, ne spiaco por­
che in tal modo vien tolta quell'emulazione senza della quale 
è difficile il progresso. Canclla non è più; e lo straniero che 
tratto dal suo nome volesse giudicarne il merito cogli occhi 
suoi, da sé non saprebbe ove trovarne un'opera. 

Il professor Risi fu trovato quest'anno più felice del pas­
sato e tale ne lo dimostrano la Veduta della Piove di Locate 
e l'altro che rappresenta un'antica Quercia a'cui piedi stanno 
inginocchiate le due sorelle Bianca e Rosa del ,faif erranti 
che, fra parentesi però, non sono le più belle macchiette di 
Giuseppe Risi. Qualche aristarco vorrebbe ch'egli modificasse 
le tinte generalmente troppo verdi degli alberi; noi lodere­
mo sempre la scrupolosa imitazione del vero di che si è 
fatto maestro ai giovani paesisti. 

La giovinetta Fulvia Bisi ha saputo, qua e là ricalcando le 
orme paterne, e qua e là scostandosi pure con buon esito, di­
stinguersi fra il gentil sesso artistico non solo, ma pur anco 
fra una lunga schiera di paesisti del sesso più forte. 

Due, fra i molti oltremontani che esposero fra noi, duo ne 
inviarono opere di un merilo sommo : A. Calarne e Luigi 
Furtitt. S'inspirava quello fra le annebbiate ghiacciaie della 
Svizzera, questi fra le calde regioni della Romagna; né più 
belli abeti furono esposti nelle nostre sale, abeti che stendono 
le melanconiche braccia sulla cascata d'un torrente illuminata 
da pallido sole, né più bella ed arsa campagna contornala dai 
monti della Sabina e dorata dal crocco raggio del mezzogiorno 
avevamo finora veduta sì bene compresa, sì fedelmente tra­
dotta su la tela ! 

Un'altra immensa spianata romana chiusa all'orizzonte dal 
monte Lovatte con effetto di aurora espose Alessandro Finzi, 
giovine assai studioso e che proseguendo con eguale ala­
crità non dubitiamo di veder aggiungere un eminente grado 
nella folla de'paesisti. Osserveremo soltanto che per una 
tela sì vasta l'effetto pressoché uguale da un'estremità all'al­
tra diventa alquanto monotono. Del resto il dettaglio non 
poteva essere più accurato, né dipinto con maggior co­
gnizione. 

Anche Luigi Aston procede sicuro e lo vediamo acquistare 

ogni volta più nel disegno e nella franchezza, siccome ne fa 
testimonianza il Bosco di castagni nelle vicinanze del piano 
d'Erba e la Vedetta del piano di Spagna presa dagli avanzi 
del forte di Fuentcs. 

Il Maro agitato, di A. Ilulk, ne sembra inferiore agli altri 
che di lui abbiamo veduto negli anni scorsi; del resto vi 
ha l'eguale finitezza, e la piccola feluca è dipinta con amore 
o verità. —Anche dello Kncbel potremmo assicurare di aver 
ammirate opere migliori dei duo quadri ad olio da lui espo­
sti, non così delle acquerello, che, se ne togli qualche durezza, 
sono con molla forza e valentfa eseguite. 

Molti altri buoni paesaggi esposero Giuseppe Boccaccio, 
Carlo .lotti, C. Giberto Borromeo, Ambrogio Fcrmini che 
vorremmo rilevasse maggior partito nello parti soleggiale, 
Carlo Morghenstern, L. Villeneuvc, A. Cazzioletti ed altri 
che assai promettono e che vogliamo sperare sapranno veri­
ficare le nostre speranze. 

Anche le vedute prospettiche fecero immenso progresso ai 
giorni nostri e, come nel paesaggio, le suddivisioni andarono 
moltiplicando in porporzione del numero degli artisti che di­
venivano in fama quale in un genere, quale in altro di questo 
bel ramo della pittura. 

Primo fra tutti ncgF/n/enu Luigi Bisi ottenne una meri­
tata celebrità; tale lo appalesano due fra le sue opere esposte 
cui non sapremmo trovar rivali : la Veduta interna del duomo 
di Monza, e la Veduta del monumento del beato Lanfranco 
Sellala nella chiesa di San Marco in Milano. Giustissima 
distribuzione di luce, scrupolosa imitazione e finitezza nei 
dettagli, belle macchiette, formano in questi duo quadri 
una illusione assoluta. Lo lontananze, i vani delle arcate e 
delle porte, le varie qualità dei marmi, i più intralciali orna-
menli, le pitture a fresco ed i quadri che adornano le pareti 
di quelle chiese furono da luì con arte squisitissima imitati, 
a tal segno che impossibil cosa sarebbe il richiedere maggior 
risultato dai colori. Non metteremo però a fianco di queste 
lo altre vedute da lui esposte, abbenchè in tutte si traveda la 
mano maestra che le ha condotte. 

La Piazza Rorromeo in Milano con effetto di nove cadente, 
del signor Angelo Inganni, è un'opera assai gustosa, e 
migliore di quella dell'ultima esposizione; ne parvero sol­
tanto soverchiamente scure le macchiette ivi dipinte sì che 
ne rendono effetto di ombre vagolanti per la città ; la man­
canza di un partito di luce, come avviene con un cielo sif­
fattamente chiuso, è però la scusa dell'autore, e noi gliela 
meniam buona ma sino a certo segno. 

La signora Amanzia Gucnillot nella Veduta del nostro Pa­
lazzo di giustizia si mostra allieva del sullodato Inganni e noi 
ne felicitiamo dì vero cuore il maestro. 

Il Carnevale di Milano e la Veduta della contrada di Do-
rastrossa in Torino si distinguono fra tutti gli altri buoni 
t 
e 

uadri del signor Carlo Bossoli, e fa invero meraviglia il ve-
?re qual risultato egli abbia potuto ottenere colla pittura 

a guazzo I e arie, e specialmente quella del Porto di Ge­
nova, i fabbricati d'ogni architettura e i più bizzarri, sic­
come la Moschea di Santa Sofia, e Fin terno di un bazar a Co­
stantinopoli sono resi dal suo pennello con una spontaneità 
e maestria superiori ad ogni encomio. 

Carlo Canclla espose due buoni dipinti, l'uno rappresen­
tante l'Interno del Duomo di Firenze, e F altro la Veduta 
della Piazza del Granduca presa dalla loggia de'Lanzi; le 
macchiette specialmente sono commendevoli. 

V'ha un belFlnlcrno della nostra cattedrale, opera di Felice 
Donghi, giovine che ottenne il premio nel gran concorso di 
paesaggio, come pure una buona Veduta della piazza delle 
Erbe in Mantova, del signor Natalo Forre che seppe anche 
benissimo indovinare la luco del gaz nella Veduta del Corso 
di porta Orientale, 

V. 

Ultimeremo la presente rivista delle opere di pittura, ricor­
dando i Fiori offerti a Gesù crocifisso, del sig. Angelo Rossi. 
La bella composizione di questi doni della primavera, varii 
di tutti i colori dell'iride, irrorati dalla notturna rugiada, che 
olezzano come una pia offerta innanzi alla Croce, ricerca l'a­
nimo nostro d'una dolce malinconia, e involontariamente cer­
chiamo quasi la sollecita mano che ivi li ha posti. È super­
fluo il dire la diligenza di pennello, l'armonia del colorito, 
l'amore con che if Rossi ha condotta quest'opera, troviamo 
soltanto difficile il trovarne un'altra che ne sostenga il con­
fronto. 

Esposero altri quadri di fiori qual più nual meno felice le 
signore Adriana Van-Haanen e Carlotta Balsamo. 

Lo frutta e i commestibili vennero superbamente trattati 
da Luigi Verga, che non dipinge però ugualmente bene la 
figura. 

Assai belle furono trovate le pecore al pascolo di Giacomo 
De-Uyk. 

I volatili appartengono por eccellenza a Francesco Inganni, 
che questa volta, seguendo la massima nostra, seppe dar 
loro anche uno storico interesse, siccome negli animali usciti 
dall'arca, e nella creazione degli uccelli e dei pesci ; il primo 
di questi quadri ha un assoluto merito artistico per la buona 
distribuzione della scena e pel sapere con cui furono indivi­
dualmente dipinti quegli animali. Avvertiremo soltanto Fau­
tore di tenerli un'altra volta meno sparsi, difetto che nuoce 
alFinsieme del dipinto. 

VI. 

Molto e buono acquerello vennero quest'anno esposte, la 
miglior parte di nostri concittadini. La Famiglia del prigio­
niero, di Paolo Riccardi, può essere citata a modello di buon 
gusto; la è una povera moglie che presenta i suoi figli al 
bacio del padre , che vedesi aggrappato alle ferree sbarre 
della finestra del carcere. Quello piccole tèste, quelle vesti 
meschine e scipate, tutto iniìno è con arte somma istudiato e 
finito. Anteponiamo però senza esitazione questa alle altre due, 
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rappresentanti V una Gian Giacomo 
Mora in carcere, F altra L' autore 
stesso non saprebbe spiegarci il sog­
getto. 

Di squisita fattura sono i ritratti 
dì Antonio Rìgnoli. Il suo metodo, 
a differenza di quello del Riccardi, 
lascia il tocco vergine , abbenchè non 
manchi di forza, cosa assai difficile 
nell'acquerello. Anche iì Povero ad­
dormentato è una composizione in­
genua colorita con molta simpatia. 

Delle due acquerelle di Alessandro 
Durìni, di cui già parlammo nella pit­
tura storica, la Partita di tarocco ot­
tiene pel publico la preferenza sul!5 

Accademia musicale da villaggio; si 
nell'una che nell'altra è evidente la 
maestria dell'autore, ma nella secon­
da ci sembra che quella maestria sia 
spinta all'esagerazione. 

Altre acqucrelle dì molto studio 
esposero lo Knebel, il Gusparini, che 
nella sua Piazza Montanara a Roma 
ha saputo conservare tutta l'attrat­
tiva pittoresca che alla mattina le de­
riva dall' affollarvisi de' cittadini e 
campagnuoli, senza però generarvi 
confusione, e il nostro Giuseppe Maz­
zola colla Processione del Corpus Do­
mini sulla piazza di Sant'Eustorgio in 
Milano, dipinto di molto brio e finitezza. 

VII. 

Ora più che mai ci duole il non po­
terci estendere quanto lo esigerebbe 
l'argomento che imprendiamo a trat­
tare, la scultura. Quest'arte bella onde 
l'Italia, lo ripetiamo, ottiene ancora il 
vanto sulle altre nazioni, possiede in 
Milano gran numero dì quelli che tanto 
contribuirono alla sua gloria ; nò que­
sta volta, ad onta della mancanza di 
molti de' più rinomati, fu la nostra 
esposizione inferiore alla sua fama (!). 
Egli è vero però che anche qui i grup­
pi e le statue esprimenti profondo 
concetto ed alti sentimenti furono di 
numero inferiori d' assai a quelle di 
puro studio; ma F esigere tutto, ed 
in una sol volta ottenere il tutto, non 
è troppo della perfettibilità umana. 

I sublimi versi di Dante inspirarono 
il gruppo della Francesca da Rimini e ( Fiori offerti al Crocifìsso. — Quadro di Angelo Ilossi ) 

Paolo, opera mirabilissima di Gaetano 
Motelli.V'ha tale affetto, tale amoroso 
abbandono in quelle anime eternamente 
unite, che avantiadcsselacriticadeponc 
la penna per lasciar libero il varco al­
l'ammirazione. Un soave pensiero del­
l'artista fece si che nei due sembianti 
si travedesse la somiglianza del senti­
mento e quanto giovi all'effetto code­
sta idea, quanto alla naturalezza, lo 
dica per me chi ha provato amore ! Le 
difficoltà dell' arte poi furono da lui 
vinte a tal segno, che, osservando 
l'ardito slancio di quella coppia inna­
morata, il peso del marmo sparisce, 
e l'illusione è tale da crederci verace­
mente dinanzi agli spiriti evocati dal­
l'affettuoso grido del poeta. 

Anche la Moglie del Levita d'Efraim 
che, saziate le libidinose voglie dei 
Sodomiti, si trascina morente sui 
gradini della casa invano ospitale, è 
una statua che ne agita il cuore di 
pietà e d'orrore. Ne sia lode al signor 
Giacinto Vigani pel sentimento onde 
fu compreso ideando questa commen-
devolissima statua, e poiché la è dessa 
l'esordio nella sua artistica carriera 
pensi che il publico da questo suo 
primo passo sì trova in diritto dì atten­
dere assai nell'avvenire. 

Giovanni Strazza, Fautore dell'Is­
maele, ha saputo conservarsi il plauso 
de'suoi concittadini presentandoci la 
colossale figura del Mosè in atto di 
rimproverare il popolo d'Israele. I pro­
nunciati lineamenti di quel maschio 
volto ne indicano l'uomo superiore al 
suo secolo, e la mossa, risentita è 
vero, ma dignitosa, l'eletto da Dio a 
comandare una turba strappata alla 
schiavitù. Forse il Mosò dì Michelan­
gelo traspare soverchiamente nel Mosè 
dello Strazza, forse il braccio sinistro 
è troppo artificiosamente combinato; 
ma chi non è dotato di grande imma­
ginazione non poteva ideare quest'im­
ponente statua. Il giovine autore pro­
cede sicuro nella via della rinomanza, 
e non dubitiamo di vederlo arrivare 
ad uua meta gloriosa. 

A profonda malinconia ne com­
muove il funebre monumento di Lui­
gi Agliati. Esso è di forma ottago-
na e piramidale j stanno sulla base le 

- : J t . 
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(1 ) Ecco il quadro statistico dell'esposizione : 
Opere di scnUnva N. '104 

di pittura » 507 

Totale IN. AH. 

( I Naufraghi.— Quadro dì Salvatore Muzza ) 

pie leggende dettate dal cordoglio de' parenti; alla metà, 
sporgenti da quattro nicchio, si veggono le statue delia Re­
ligione, della Speranza, della Virtù, dell'Amor figliale; la 
cima è terminata dalla figura di una giovinetta vestita del-

|l'odierno costume, la quale, coi veli in cupo e il volto di­

messo, sta orando pei defunti, siccome lo indica il rosario 
che tiene nella manca e la funebre corona che le posa nella 
destra. Allorché questo monumento sorgerà fra il verde dei 
cipressi e dei salici piangenti, nell'involontaria tristezza che 
stringerà il cuore del passaggero starà la ricompensa dell'arti-
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(Naufragio, — Quadro di Riccardi) 

e triste. Perchè medita? perchè si attrista?... La terra d'Ita­
lia non corona forse abbastanza le fatiche del povero? Que­
ste piaggio ridenti non l'invitano forse a più sereni pensieri?... 
Ah forse la gleba non esige tutta la sua forza, ed egli medita 
come utilmente altronde impiegarla. 

Più lieta è l'Agricoltura di Antonio Gatti, ma non più leg­
giadra della Pescatricc; anche il S. Giovanni Battista, dello 
stesso autore, è una statua composta con molla intelligenza 
ed amore. 

A Lorenzo Vela andiamo debitori della scultura di genere; 
e il suo Putto con un cesto di pulcini, e la Fanciulla spa­
ventata sono più che scolpite, dipinte, tanto è il tocco del­
l'artistico scalpello del Vela, tanta la naturalezza e maestria 
degli accessorii, e la difficile piuma degli animali ch'egli ha 
saputo rendere con tutta scioltezza ed evidenza. 

Piccole statue, ma di molto merito sono: la Rassegnazione 
di Giovanni Selcroni, opera altra volta ammirata di naturai 
proporzione; la Danzatrice del Sìmonctti di Roma, della quale 
è assai pregevole la diligenza e la finitezza che ne la fa as­
somigliare ad una di quelle graziose figure che adornano le 
deserte case di Pompei ; la Compiacenza ed il Pescatore, di 

O.WV&' 

( Franoeica o Paolo. —Gruppo di Gaetano Motolli ) ( Monumento funebre, di Luigi Agliati ) 

sta, Grazioso Spazzi espose Giuseppe venduto dai fratelli. Il 
giovinetto è mestamente seduto col volto inclinato e le mani 
legate; iì pensiero del padre che lo sospira, il pensiero della 
sua sventura è molto bene espresso nei vezzosi lineamenti 
della faccia e nell'abbandono del corpo; soltanto le mani fu­
rono trovate alquanto difettose; ma lo Spazzi è pur uno dei 

giovani chiamati all'arte, e noi non dubiteremo della sua riu- Luigi Cocchi ; la seconda specialmente fu trovata irriprove-
scita. 

Meglio che nella Rebecca al fonte, il Piatti ottenne un me­
ritato successo nella statua dell'Agricoltore. Gli è un gio­
vinetto nel grazioso sviluppo delle sue membra, che appog­
giato al badile e col mento in su la palma, rimane pensieroso di Pasquale Migliorctlj, 

vole di disegno e condotta, e dimostra c.hegli studii del Coc­
chi lo guidano ad un rapido progresso-; U piccolo gruppo di 
Giovanni Emmanueli, in cui fa stupore la minuziosa esat­
tezza ed il paziente lavQro dello scalpello; il Giovine pastore, 
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testa cogitabonda, quella mossa inspirala, e il bel modo di 
trattare le estremità e le vesti, faranno sempre irrefragabile 
testimonianza delle nostre parole. 

La Casta Susanna, di Cincinnato Raruzzi, non corrispon­
deva sicuramente all'alta sua fama, poiché non appalesava 
verità di carni quel rigonfiamento e quel soverchio londeg 
,iar delle membra, nò verità di mossa quella testa che non 

ha relazione colla posizione del petto e delle cosce. Perdoni 
il distinto professore le schiette nostre parole; ma dove Fin-
eeeno è niù animrente ò pur dove nell'errore la critica deve gegno e pm apparente e pur 
esaminare. 

L*Aiace, di Francesco Pìerottì, è una di quelle opere che 
non lasciano dubitare del sapere e dell'intelligenza che le ha 
create ; buona espressione, parti assai bene istudiate, belle 
linee formano un complesso di un merito non comune; ma 
noi vorremmo che tale studio invece d'essere applicato a vieti 
argomenti e viete imitazioni fosse al contrario consacrato alla 
produzione di opere corrispondenti alle esigenze del secolo, 
della fede, della nazione. 

Né a tali 
tità di scultur 
che ne sembrerebbe creata nell'ozio dell'artista quando riposa 
da un'opera di maggiore e vera importanza; egli bisogna con­
fessare però che per due terzi di questa scultura ordinaria­
mente la piccola dimensione è la predominante. Posto ciò, ri­
corderemo il gruppo rappresentante un Giuoco fanciullesco, 
di Giuseppe Berlini ; il Gruppo di putti, di Gaetano Manfre-
dìni, eseguito però con somma perizia; la Religione, di Pie­
tro Pagani.,.. 

Uno dei più felici ritratti in marmo da noi veduti era quello 
di Carlo Romani, per cui, fatta astrazione della tinta, quella 
testa potevasi a giusta ragione chiamar viva! Così fortunato 
non fu l'esito della sua statua dell'Ascoltatore, la mossa prin­
cipalmente delle gambe non potevasi chiamare di un'estetica 
naturalezza. 

Trovavasi energia di concetto nel Mazzeppa legato sul ca­
vallo, di Costantino Corti, e nel Caino tormentato dai rimorsi, 
del signor Della-Torre. 

Al monumento esposto dal signor Luigi Gerii, che rappre­
sentava una zotica navata, nel cui mezzo vedesi una tomba, 
anteponiamo il monumento di Giovanni Antonio Labus, ove 
in grande basso rilievo scorgevasi una Famiglia orante sulle 
ceneri del defunto genitore: ne spiace il non ricordarci l'af­
fettuosa iscrizione che leggevasi incisa nel basamento, iscri­
zione che per brevità e sentimento potevasi offrire a modello 
ai tanti epigrafisti moderni. 

Altre statue abbastanza commendevoli erano*, la Donna se­
dente, più grande che il vero, del signor Luigi Marchesi; 
l'Agricoltura in riposo, di Pietro Dal Negro, il Pastorello 
che si trastulla, di Pasquale Migliorctti; il Ganimede, di Leone 
Clerici; il Gruppo di capre, del signor Buzzi Leone; la Ma­
ria Vergine col Bambino, di Alessandro PutlinatL... 

Siccome ne venne concesso dall' impellente ragione del 
tempo e dello spazio, abbiamo ultimata questa breve rivista 
di tante opere che furono esposte nel nostro palazzo di Brera. 
La coscienza, lo ripetiamo, ne fu l'unica guida nelle parole 
di lode o di riprovazione che abbiamo dettate; l'amore all'o­
perosa gioventù, e più che tutto l'amore al paese, fu quello 
che ne consigliava al diffìcile incarico, persuasi che l'ammo­
nizione di chi ha intelligenza dell'arte, e stima ed affetto pei 
veri artisti, possa riuscir profittevole assai più delle superfi­
ciali ed innocue frasi onde certi articolisti fan dono egual­
mente al quadro sbagliato siccome al capolavoro. Del resto 
se molto fu da noi biasimato, poco lodato, non credasi per 
ciò che siasi fatto quest'anno un retrogrado passo; al contra­
rio, fu questa volta più che mai manifesto il merito della na­
scente e novella scuola sull'antica, il progresso delle idee su­
gli straordinarii precetti, il risultato sulle speranze. 

SALVATORE ROSSI. 

monumento marmoreo un sarcofago antico ed un busto la­
vorato in Roma per Adamo Tadolim sotto gli occhi del grande 
Canova. 

XXIII. 
TRE CAPI D'OPEnA. 

Un gesso di Franceschi.— Una statua di De Maria. 
Un'erma di Bartolini. 

Di Alessandro Franceschi, morto nel 1854 al sorgere della 
sua gloria, è nel monumento della famiglia Tinti una statua 
di gesso in cui fu ritratta l'angelica pietà d'una giovinetta che 
piange e prega, sì a meraviglia, che parvo il Bartolini la sve-
siisse per farne la sua Fiducia in Dio. Gl'invidiosi del gio­
vine artista sfregiarono e ruppero questo modello. 

Nella sala del cimitero di Bologna, chiamata Sala degli 
uomini'illustri (V. la pianta n010) la quale ha più volte 
minacciato rovina, e della quale si medita la distruzione per­
che più bella e duratura s'innalzi altrove (V. la pianta n027);' 
in questa sala vedi attorno i busti che qui sotto nominerò! 
Ma in prima siami concesso di porre una domanda; per qtml 
criterio o giudizio si debbono mettere in luogo distinto d'o­
nore le salme di alcuni uomini, e per qual ordine vi si deb­
bono disporre i simulacri? —La risposta vorrebbe un libro 
di scienza nuova, che non so fare; ma posso ben io, e in 
poco, rispondere per modo negativo, considerando F uso 

Cimitero co iminale «li B o l o g n a . 
Continuazione e fine. — Vedi pag. 585 e 000. 

XXIL 
MOÌNUMENTO DI CLOTILDE TAMBRONI. * 

Oltre a mezzo secolo prima della morte di quest'erudita 
donna, cui fu maestro Emanuele Aponte, e che insegnò le 
lettere greche nella sua patria, Bologna, questa città era il­
lustre per dottoresse. Fra Lorenzo Ganganelli scriveva all'a­
bate Ferghen il quale prcparavasi a viaggiare l'Italia: « In 
Bologna troverà le scienze familiari anche al bel sesso, che 
producesi con dignità nelle scuole e nelle Accademie, nelle 
quali ogni dì gli s'innalzano dei trofei (!) ». Ma quanto di­
versa è l'opinione portata oggi dalla universale su le donne 
che pongon mente ai libri di scienze e lettere come a'dome-
stici lavori ! E perchè non crebbe a'nostri dì anzi che scemare 
co'più gentili costumi la tolleranza e la stima per quelle donne 
che vogliono usare della mente (pianto gli uomini, e con tutta 
ragione avendo esse ancora, e più di noi talvolta, ingegno ed 
aito sentire? Questo ridicolo, di cui più o mono si coprono, 
sa de' pettegolezzi, che vale tacerlo ? do'piccoli paesi, ed è 
vergognoso nelle più dotte e grandi città d'Italia. E chi pro­
metterebbe oggi a donna scienziata, per quanto modesta, 
eloquente e sapiente fosse, Faccoglicnza e l'incoraggiamento 
ch'ebbero in veste di professori FAgnesì, la Bassi e la Tarn-
broni?—Quest'ultima nacque nel 1758, e morì nel 1817. Mossa 
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Nel monumento di Bianca e di Carlo Caprara (grande scu­
diero del re d'Italia) è una statua di donna velata, innanzi 
la quale si stette molto meravigliato il Canova. Opera di 
Demaria. 

In una nicchia della tribuna (V. la pianta, n0 22) è il mo­
numento innalzato a Vostri, al più giocondo caratterista: e 
in vero è degna opera d'un genio dedicata a un altro genio (1). 
Il professor Lorenzo Bartolini volle regalarlo ai filodramma­
tici Concordi di Bologna, i quali murarono il monumento a 
loro spese. 

XXIV. 
PANTEON. 

Cybo faceva sepellirsi tra'suoi familiari colla^iscrizione: 
IHc jacet Cybo vermis immundus. Ed era cardinale. 

Noi sepolcro di Anna Montmorency è la lunga serie de'suoi 
titoli : iìaut et puissant Seigneur eie. ecc. che finisce col 
Prtes poitr luì, paxme pdc/icur. E Montmorency era conne-
stabile ecc. ecc. 

Sappiamo che dopo morte qualunque uomo, fosse pur net 
tempo nobilissimo e ricchissimo, alcospettodi Dio nella eter­
nità nìent'altro fu che un verme ed un peccatore; qualunque 
altro già chiamato dottissimo, nìent'altro fu che un ignorante. 
— Però come a'scpolcri di Cybo e Montmorency furono scritte 
quelle parole lodato (2) che abbiamo viste, nel sepolcro in 
S. Croce di Firenze potremmo del pari scrivere : Qui giace 
Galileo de'Galilei povero ignorantelio. E sarebbe grande paz­
zia. Le iscrizioni sui monumenti debbono forse parlare ai 
puri spiriti co'quali ne è ita l'anima del morto od agli uomini 
rimasti qui sulla terra? Ora se ai viventi debbono li sepolcri 
parlare la verità sui morti, ben considerando quel eh' essi 
erano fra' loro coevi, non quel che siamo innanzi all'Eterno 
ed Immenso ( poiché sarebbe una per tutti la iscrizion mor­
tuaria), quelle epigrafi dì Cybo e di Montmorency, sanno di 
affettata umiltà, che non vuoisi approvare. Nell'estremo con­
trario cadono però gli autori delle epigrafi moderne, cioè 
magnificando le più ridicole e miscrcvo i umane vanità. Laon­
de, se ci preme che i posteri non abbiano a tacciarci d'averli 
ingannati, o di avere scioccamente creduto che li possiamo 
ingannare, a noi sta correggere il ciarlatanismo del tempo 
nostro, invece di secondarlo, per cui tanti sogliono provederc 
da vivi alle proprie lodi ed a' propriì monumenti. E poiché 
la boria si manifesta negli epitafi quanto nella sontuosità dei 
marmi e nella celebrità de'luoghi in cui si mettono, valga 
in nronosito d'un Panteon ciò che sopra dissi. 

possiamo contentarci q 
grosso, ove non sta dato nome di vizio a virtù. Però è du 
chiedere non si metta in compagnia d'uomo ipocrita, egoista, 
vendicativo e solo ingegnoso in denigrare la fama d'altri, 
colui proprio che ne fu la vittima, colui che seppe molto e 
conobbe il dolce costume e il fare delFonest'uomo(lJ. È da 
chiedere che non si metta in capo un ciarlatano e da parte un 
filosofo (2) ; e un ministro che giovò F Italia intera non sia 
messo del pari con chi donò un municipio di alcune migliaia 
di scudi, ammassate come Iddio sei sa; è da chiedere che si 
distingua chi non fìa ricordato dieci o vent'anni dopo morte, 
da chi lasciò^ volumi che apprendono a viver meno infelice­
mente, a praticare maggiori virtù. Ma quale aura, quale am-
mosfera influisca sugli uomini giudici d'altri uomini contem­
poranei; quale molla faccia uscire piuttosto una che un'altra 
sentenza dai corpi votanti, le sono cose vecchie, notissime. 
Sempre l'odore e il colore del vigente governo si vuol conti­
nuare nella posterità, e si riflette nelle fave de'consiglicri; 
e le amicizie, le parentele, i bisogni di ciascheduno di essi 
determinano la maggioranza de'voli onde nella prima 
metà del secolo xix il consiglio comunale bolognese doveva 
giudicare de'più celebri uomini di Bologna per questo e non 
per altro modo: 

T. Molina. —G. Aldini. — G. B. Guglielmini. 
A. Magnani. 

C. Ranzani. A. Testa. 
F. Schiassi. S. Mattei. 
A. Venturoli. A. Aldini. 
S. Canterzani. F. G. Alti. 
L. Valeriani. G. Gambari. 
L. Savioli. F. Gaudenzi. 

Non s'impone alla posterità di credere un uomo grande, 
come un dimostratore di panteon può darlo a intendere ad un 
Inglese. Debbono i monumenti parlar meno del passalo che 
dell'avvenire; e il busto di Galvani, a cagion d'esempio, ne 
parla e parlerà a lungo d'una serie infinita di scoperte, e così 
li busti d'altri molli antichi miei concittadini; ma di siffatti e 
moderni pochi a mio avviso potremo contare: altaiche buon 
consiglio da questi consiglieri si terrebbe come accordassero 
degno luogo nel panteon novello ai simulacri di molti uomini 
celebri antichi ed a* pochi celebri moderni. Che gli antichi 
poi sieno molti, e pochi i contemporanei è chiaro, se moderno 
chiamiamo il tempo che corse dalla istituzione del cimitero: 
così gii antichi tempi comprendono molti secoli, il nostro 
mezzo secolo solo. Ora io dico, essere una città onorevole 
abbastanza quando possiede im uomo famoso per ogni cin-
quant' anni. E quest' uno a Bologna non è mancato. 

Ecco discorso lutto il Campo santo della mia città. Egli è 
per certo un castello di monumenti meritevolissimo di con­
siderazione. Resta però sempre fermo, che il più bel cimitelo 
è un prato chiuso intorno e quasi coperto, acciocché non 
turbi la meditazione del pio visitatore l'abbagliante e cocente 
raggio del sole ; che il più bel segno d'un corpo sepolto è 1» 
Croce; e iì più bell'ornamento sono i fiori e le piante sempre 
verdi; che la più sontuosa tomba è la più semplice e a un 
tempo la più significante; che la più degna e famosa è poi 
quella da'più tardi nipoti benedetta. 

S. SAVIM. 

(-1) Lett. -l2nov. 4736. 

(1) DoU'erma di (juosto monumento h l'incisione o pag. 2f4 del inondo 
Illustrato. 

(2) Fra Ganganelli. Lett. •- Ckdteaubrian&} Genie d« €hri$tia* 
nume. 

Notizie MogvaflcHe 
«lei conte SVaitc* Zambecenri liolognese 

RACCOLTE DA S. SAVINI. 

Continuazione e fine. —Vedi pag- 599, G15 e G28. 

Vili. 

Ultimo suo volo. 

Negli anni che seguitarono il conte Zambeccari viaggiò fino 
a Vienna, ma tornato in Bologna dovette cedere alla snmnia 
di cimentarsi a nuovo volo, e per li 21 settembre 1812 an­
nunziò 1*esperimento che dovevagli riuscire fatalissimo, e 
eh' io narrerò colle parole medesime che il dotto mio inaiì-
stro, citato anche più sopra, dettava nella vita di questo unico 
veramente celebre aeronauta italiano. « Era il 21 del settem­
bre. Spettatori forse trentamila affrettavano co' desideri u 
momento in che lo Zambeccari solcando a sua losta lo dilh-
cilì vie dell'aria si mostrasse pur finalmente a F Italia ed al 
mondo promettitore non vano. D'improvviso si scatenano 
rabbiosi venti, e soffiano con forza contro il globo sospeso 
nel mezzo dell'arena. L' atmosfera è campo di battaglia. Bno 
volte l'inviluppo si squarcia ed è racconciato. Quattro delle 
funi si troncano e vi si ripara. Chiaro allora si parve quanto 
è varietà e contraddizione e capriccio ne' desideri di ragnniito 
moltitudine. Fu lotta dì voleri tra gli spettatori come dei 
venti nel cielo. Palpitavano gli uni ed avrebbero bramiito si 
ristasse dall' esnerimenlo e non si nonesse a risico la vita de-

(1) Ranzani e Molina. 
(fy G, Aldiai e G. B. Guglielmini. 
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gli uomini. Altri si sdegnavano dell'indugio, e per poco non 
si tenevano scherniti a disegno. Però circolava intorno una 
voce sinistra, comecché forse di pochi: essere ornai tempo 
che alla publica ospcttazionc si soddisfaccia. Niente doversi 
stimare i pericoli d'un uomo a petto della dignità vilipesa 
del popolo che da lungi accorreva. Chiedere la nazione che 
più a lungo non le si mentisca, e non lesi vantino assicurate 
le leggi dell'aerea navigazione nel momento stesso,nel quale 
a un primo turbarsi dell'atmosfera tanto si mostra di timori. 

non occulti del cuore. Si lanciò, vittima com'ei pensava, ne­
cessaria, nella fatale navicella non ignaro del grave risico, fa­
cendo fronte al mal viso dell'avversa fortuna. De'duo com­
pagni che dovevano essere con lui, fu d'uopo clic uno re­
stasse, più non bastando la fiaccata macchina a levar con seco 
tanto peso, e fu mirabile che nacque contrasto non del rima­
nere ma del partire, ogni uno de' due cercando gloria nel 
pericolo. Decise la sorte; e l'avori, non so s'io ben dica, o 
schernì Vincenzo Bonnga» lasciando a terra sconsolato quel 
Francesco Orlandi, il quale va ora correndo l'Italia volatore 
secondo il modo comune. Ed ceco ardono i lucignoli tutti 
della pendente lampada, e la macchina non abbandona il 
suolo ! È forza scaricarsi d' altro peso. Reslano sul terreno, 
[umlromi avanzi di naufragio, strumenti fisici : è sminuita 
a quantità della zavorra, e a gronde stento pur sosliene di 
vedere lentamente andare in alto come a pompa di funerale la 
già disadorna barca. Un colpo di vento interviene. I globi 
sono gettati contra un vicino arbore. Trema al duro scontro 
due e tre volte la mongolfiera, e colla mongolfiera la lam­
pada. Alcoole acceso piove in lingue di fiamme sul misero 
piloto, che al governo di quella si stava solertemente. Siamo 
morti: fu il solo grido che gli uscì dal labbro nella convul­
sione del dolore : e disse vero. Il liquore ardente inzuppato 
aveva intorno le vestì, e orrendo incendio avvolgeva quel­
l'infelice rattruppalosi in un gruppo, e abbandonato d'ogni 
speranza. Sbalza l'attonito compagno, slanciato a balla^di 
l'or luna con difficile salto sul suolo sottoposto, e tanto la trova 
elcmcntc che senza grave offesa vi giunge, Alleggerita la nave 
risalta e s'avvia più franca verso del cielo. Un'ultima scin­
tilla d'inutile coraggio si riaccende nello Zambeccari, osi 
precipita egli ancora da maggiore altezza fin presso all'arena. 
Un grido d'orrore accompagnò la caduta e la seguitò. Le 
mani si facevano visiera agli occhi per non vedere fi) ». Finì 
(juest' uomo intraprendente, coraggiosissimo e dotto allo ore 
10 dell' indomani. — La storia fisica ricorda ben pochi cultori 
a lui uguali in audacia nelle sperienze: e devesi ricordare 
eziandio nella storia civile per la sua vita militare, tutta es­
sendo un miserevole esempio del sacrifizio al quale destina-
vtinsi li figliuoli de'nobili pochi anni or sono, offerendoli a 
corti straniere, che per la lor vita e fortuna si adoperavano 
come abbiain visto. 

ÌX. 
Suo carattere. 

Noi siamo troppo di terra e troppo la terra ci tiene a sé, 
per emanciparci a nostra voglia di questa madre antica, al­
zandoci d'un volo quando ci annoia lo star qui confìtti; e 
un po' più un po' meno striscìeremo sempre in questa ma­
teria da cui venimmo, poiché dobbiamo in essa tutti final­
mente rimpastarci. Nò vi disgusti un parlare sì franco, o let­
tore. Una verità che ci riguarda, non potremo dir bassa che 
colFavvilire noi medesimi; e d'altronde la verità per essenza 
sua è nobilissima. E poi la legge degli innalzamenti fisici non è 
paragonabile a quella che regola e modera le civili e politi-
clic ascensioni? Dal comune livello non ci possiamo levare 
naturalmente senza perìcolo; sempre è là ìl precipìzio. Ora-
lori e capi-popolo, capitani, sovrani; sicno Mirabeaux od 
IVConnelli, Ciciruacchi o Masanielli, Napoleoni o Zambec­
cari , non volarono tutti, e il precipizio non si videro 
tutti ugualmente spalancato dinnanzi? — Si volle accusare lo 
Zambeccari d'intemperanza; ma uomo di veramente nobili e 
forti e liberi sensi fu egli che mal comportava ogni vii atto e 
ciimlunque subdola arte impedisce il bene ed incoraggia i 
malfattori; ed era della tempra di coloro cui più acerba 
guerra muovono l'ignoranza e la malvagità. Fu accusato an­
ello di molta imprudenza, e questo sia testimonio dell' ingra­
titudine d* un popolo, e terrìbile esempio a tutti quelli che 
ciecamente offronsi vittime al piacere-delle moltitudini ». 
L'unico rimprovero a me dovuto, confessava egli stesso an­
nunziando V ultimo sperimento, è quello di avere più volte 
esposto le mie brevi sostanze a sì dispendiose intraprese 
nella vana fiducia di possenti appoggi, e solo abbandonarmi 
all'azzardo della publica curiosità» (2). 

X. 
Di suo figlio Livio. 

li popolo accorse a'solenni funerali della sua vittima, poi­
ché trattavasi anche lì d* uno spettacolo, d' un luogo addob­
bato ( al popolo non importa il colore de'panni) trattavasi 
d'un publico invito, il quale benché fatto per triste oggetto 
era pur sempre invito a spettacolo. Il corpo del conto fu dopo 
alcuni giorni chiuso nell'antico monumento di Alessandro 
Zambeccari, che dal tempio di S. Francesco si trasportò al 
cimitero (3). Più bella memoria di lui rimane un 

terra, in Francia, in Ispngna, in America; quanto il padre e 
più del padre dimentico della sua vita e delio sue fortune 
pel bene della patria, operatore e non vano ciarliero; perse­
verante e non vantatore; degno di amici più degni, di più 
schietti tempi, di patria più forte. E per qnolF amore, che 
io vi porlo, o Livio, desidero che i nostri couciftadini nella 
loro memoria, e gli scrittori uon bugiardi, Aogliano distin­
guere voi dal branco de'vanagloriosi conduttori delle odierne 
cose civili: ovvero punto non vi ricordino; che è meglio es­
sere dimenticati, che onorati in brutta compagnia. Così il 
padre vostro, che univa il genio al coraggio, la scienza 
alla smania dì fare, notisi vuol nominato fra quo' miserabili, 
che come i funamboli e gli atleti e i ciarlatani di piazza, per 
solo danaro offronsi a spettacolo de'popoli che sogliono ap­
plaudirò anche agl'inutili e temerari cimenti. 

10 Indio 1847. 

neluKione ilei lavori «Iella sezione «l'ar­
cheologìa e geografia al IX congresso. 

LETTEHA. DI C. CANTÒ 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori publicando la 
seguente lettera intorno al congresso di Venezia. 

figlio 
frode del suo coraggio, dellasuagenerosilà, di cordialità inar­
rivabile, e come il padre cultore delle fìsiche scienze, mili-
iftrc com'osso ma in più degne falangi, prigioniero esso pure 
tre anni, e por causa più nobile, per F indipendenza cioè 
ti'un popolo, onde la storia dell'America meridionale, nar-

o 
oc 

rmi do i 
onori il 

fatti della provincia di Rio Orando bisogna che 
suo nome; infine viaggiatore esso pure in Inghil-

Caro sig. Pombn; 
Voi non veniste al congresso di Venezia: ma l'impressione 

lasciatane» da quello vi farebbe voglioso di saper nuove di 
questo. Io però, occupato e distratto non ho tempo a darvene. 
Tanto però per mandarvi qualcosa, eccovi il ragguaglio dei 
lavori della sezione d* archeologia e geografia, letto da me 
oggi stesso nella sala del Gran Consiglio, a 500O uditori, i 
quali manifestarono nel modo più lusinghiero la loro appro­
vazione pel poco da noi fatto e pei sentimenti con cui ci di­
rigemmo nelle nostre lucubrazioni. State bene. 

Venezia 28 settembre 1817. 

In un Congresso aperto nell'antica regina de'mari, nella 
patria di Marco Polo, nella citlà che, al pari delle ric­
chezze, ambiva i monumenti dell'arte e gli adunava sìa 
santamente allorché salvava su questo isole F italica in­
dipendenza , sia violentemente allorché esercitava il di­
ritto della conquista, di cui poi doveva essere vittima; in 
città siffatta era impossibile non prendesse straordinaria 
importanza la più giovane sezione dei nostri congressi , 
quella di geografìa e archeologia, E tanto più che v' erano 
ascritti nomi rivisti dal mondo; principi di geografi, viag­
giatori oculati, filologi arguti, nntiquarii pazienti, storici'clic 
l'arte loro guardano come un ministero sociale. Tra siffatti, 
non era a temere che l'archeologia rimanesse nelle angustie 
in cui i pedanti vorrebbero limitarla; e noi sostenemmo 
l'ampiezze de'suoi diritti; e la vedemmo non divagare, ma 
estendersi ; non invadere i confini, ma cercare i sussidii delta 
bella letteratura, della filologia, della giurisprudenza. Viep­
più dovette ella associarsi colla geografìa, di modo che te 
due parti de'nostri studii si trovavano continuamente con­
catenate. 

Nella sala appunto di nostre adunanze (1) ci stava sugli 
occhi, fra altri monumenti geografici, il mappamondo di Irà 
Mauro, e noi vi cercammo tcstimonìi dello stalo della geo­
grafia al suo tempo ; e senza qucll' omaggio servile che 
esclude la critica, cioè la verità, lo riconoscemmo uno dei 
più importanti documenti dell'età che precedette le grandi 
scoperte. Di là togliemmo occasione d'esaminar documenti 
consimili, tramandatici dal passato, e accertare la priorità 
delle italiche navigazioni. Un antico studioso di Marco Polo (2) 
ci presentò i meriti d'un nuovo(3), che eresse al suo concitta­
dino un monumento meglio che di bronzo; una voce consueta ci 
tracciò i progressi della geografìa nel corso dell'anno (4); 
nuove ricerche seguimmo noli' inospito Sudan come nel pa­
radisìaco Cascemiro (5) ; il posto del favoleggiato Olir riscon­
trammo nell'India, ricca d'oro alla superfìcie della terra, altri 
viaggiatori seguimmo nella lontana Australia come nella Dal­
mazia, così vicina oppure quasi altrettanto ignorata. Se uon 
che è sempre fatica il trascriverò esattamente i nomi di paesi 
incivili e dì lingue di gruppo differente della nostra. Laonde 
questa seziono divisò i modi di costituirper essa una costante 
trascrizione; giacché è non ultima delle italiche sciagure il 
trovarsi in disaccordo perfino nell'ortografia; colpa il pro-
stare all'autorità chi un ossequio irrazionale,- chi un'indocile 
reluttanza. Tornò in campo la proposta d'una società geogra­
fica archeologica; ma è a temere non rimanga che un voto 
come la bibliografia, come l'archeologia italiana. Perchè af­
fidato non ad una commissione ma ad un uomo (6), speriamo 
riesca la geografia antica del nostro bel paese, lavoro geo­
grafico ed archeologico, al cui divisarnento applaudimmo. E 
parve opportuno che, non solo in tal opera, ma in tutte le 
geografie gli Italiani adottassero un meridiano lor proprio, 
quello di Roma; non per meschina boria di paese, ma per 
giusta deferenza alla metropoli del mondo, la cui sempre 
rinascente vitalità è attestata, come un tempo dalle spade 
legislatrici dei Quiriti, così ora dalle conciliatrici benedizioni 
di Pio IX. 

Con quella riverenza non cicca verso il passato, che è buon 
sintomo nello nazioni, come negli individui il rispello a'ge­
nitori, si librò quanto Omero avesse conosciuto ilei vero si­
stema mondiale, e qual confo faro delle epistole dì Danto a 
Can Grande e a Gin da Pistoia. 

Medaglie antiche e del medio evo esaminammo ; uno 
scudo che vorrebbesi trofeo ti' una delle guerre fraterne 
che tardi deploriamo; la pala d'oro e qualche simbolo geo­
metrico dell'incomparabile San Marco ; e le relazioni fra l'ar-

nomo ormai troppo vago di Etruschi ; altri di quelli di Sa-
lomt e del teatro di Berga; altri di barbariche costruzioni 
nel Friuli. L'interpretazione di epigrafi ci recò a discutere sui 
caratteri e gli alfabeti di varii popoli ; e sopra una Jaminctla 
sterrata presso Siracusa in caratteri strani istituimmo un 
arguto esame, che mostrò la ragione di quelle stravaganze. 
E poi sapientemente fu detto le pietre essere le medaglie 
della natura, ad alcuni monumenti cercammo testimonianza 
de' sollevamenti e delle depressioni dei terreni. 

Più feconde riusciranno le indagini istituite sopra un co­
dice friulano del vm secolo (2); dal quale pare attestata la 
sopravvivenza del diritto romano sotto la denominazione dei 
Longobardi, e che ad ogni modo chiarirà una delle quistioni 
oggi più dibattute, la condizione de' Romani vinti, sotto il 
popolo più rozzo che mai ci conquistasse. Le quali indagini 
estendendo, proponemmo di eseguire una raccolta degli sta­
tuti municipali, testimonio parlante della vita publica e pri­
vala del nostro paese, che alle comunità dovette già tre epo­
che gloriose. 

Intraprendemmo escursioni archeologiche per la città e 
l'estuario, onde, in questo contìnuo musco, cercare quel che 
ne somiglia importantissimo, di riconoscere la derivazione 
dei singoli cimclii, e restituirli al tempo e al luogo, donde 
solo ricevono significazione. 

Ma e compassione ingiuriosa il chiamare, sia l'Italia tutta, 
sia Venezia in particolare, la terra delle memorie; esse son 
anche la terra dello, speranze. E speranza grandissima fonda 
la vedova dell'Adriatico sopra le strade ferrate che V hanno 
congiunta al .continente, e che la annetteranno al gran con­
duttore di merci, di persone, di idee, che deve stendersi 
dalla Guascogna al Bosforo, dal Baltico ad Otranto; e che 
rinnoverà per San Marco giorni, non forse più gloriosi, ma 
certo più umani e più popolari de'passatì. Da qui la nobile 
avidità con cui, in quest'aula stessa (5), muta da mezzo se­
colo alle discussioni di que' togati principi che di consigli 
egregi feano Valla Venezia star libera sul mar, in quest'aula 
stessa vi fu esposto caldamente e nobilmente dibattuto il 
problema della direzione delle strade ferrate e della libera 
navigazione delle acque arcifinie. 

Forse vi aspettavate, o signori, un ad uno i nomi di co-« 
loro che proposero o dibatterono le quistioni. A noi sembrò 
più spediente sngrifìcarc le meschinità dei nostri amor prò-
irii a questa grande amicizia della scienza ; a questa colla-
lorazione degl'ingegni clic hanno bisogno d' avvicinarsi per 

conoscersi, per amarsi, per potere. A chi dunque ci doman 
derà chi fece o disse la talee tal altra cosa, noi risponderemo: 
(( cranio fratelli, assisi da pari intorno a quest' agape intel­
lettuale, col nome di scienziati che ci dà onore, e coli' ag­
gettivo dì italiani che ci dà compiacenza, unione, fiducia ». 

Corrisiioiulenza. 
PORTOGALLO, LISMWA. -

INGLESE. 
NOVITÀ INGLESI. 
-CORTE INGLESE. 

PARLAMENTO 

[1) Oriolij ncllu raccolta tli Snlvimìi soprncìtntu, 
.2) Gioi'imle (Uil dipartimouto del Rono, sctteinbt'c 1812. 
15) Veftpsi Particola CiraìUivo conumalo di UuloQtui, a pan. fò6-'t di 

pacalo Gioruulo, 

Agli Editori del Mondo illustrato. 
Londra 17 se tt ombro 1847. 

Son ritornato, or fa due giorni, dal Portogallo. Bellissimo 
paese! infelicissimo paese! Lo direste l'Olimpo in cui ab­
biano fatto irruzione i Titani. Questi Titani sono i partiti po­
litici, Si dividono in tre principali: Liberali aulici, Liberali 
puri, Miguelìsti. Questi ultimi, benché minori in numero, 
in riputazione e in potere, sanno invariabilmente ciò che si 
vogliono e formano una fazione compatta. Ma gli altri due si 
suddividono e seguitano bandiere individuali, il che è la 
peggior ventura nelle dissensioni civili. L'intervento dell'In-
ghillcrra, della Francia e della Spagna ha impedito ai Libe­
rali puri di prevalere e di soggiogare la Corte. Tace per ora 
il suono dell'armi ; ma le discordio non solo continuano, ma 
s'intrecciano sì stranamente tra loro da non lasciar via libera 
all'assestamento delle cose."Intanto, un esercito dubbio, fi­
nanze rovinate, nessuna marineria, governo vacillante e senza 
forza, commercio in subbisso, animi discrepanti, volti sde­
gnati.... Ma la Provvidenza lascierà ella perire o cadere al 
fondo quella generosa nazione, quella nazione sinceramente 
cattolica? Ah no certamente. La divina mano che coli' ele­
zione di Pio IX ha ricomposto a concordia F Italia, opererà 
anche a favore del Portogallo qualeheduno de' suoi usali 
portenti. 

Ha il Portogallo una forma quadrilunga, e si stende dai 37 
ai 42 gradi di latitudine settentrionale. La sua superfìcie 
equivale ad un sesto circa della Francia, ma è men popolata, 
perchè la popolazione non ne ascende, giusta i computi 
del Balbi , che a 3,460,000 anime. Celebri furono questi 
popoli nelFantÌea»isloria col nome di Lusitani, e F intre­
pido Vìriarte difese sino all'ultimo fiato l'indipendenza della 
sua patria contro le legioni di Roma. Egli cadde nel con­
flitto, e la Lusitania fu per circa sei secoli provincia ro-
marili. Invasero quindi il paese gli Svevi, che vennero cacciati 
dai Visigoti, e finalmente lo conquistarono nel 711, e lo do­
minarono gli Arabi. Verso il fine del decimo secolo prese il 
nome di Porto-calle, mutato quindi in Portogallo che gli ri­
mase. Enrico di Borgogna tolse questo regno agli Arabi, e lo 
tramandò nel 1112 al suo figliuolo Alfonso col titolo di conte. 
Alfonso vìnse sui Mori nel 1159 la celebre battaglia di Ou-
rique , che Io fece gridar re dal suo esercito. Le Cortes 
di Lamcgo gli confermarono tal dignità, e diedero al nuovo 
regno un codice di leggi ed uno statuto fondamentale. Al­
fonso espugnò Santarelli o Lisbona, tenute ancora dai Mori, 
e liberò per sempre il Portogallo dal dominio musulmano, 

(t) Sala dello Scudo d'uro. Poi sì duvoUn passar nel hi più vasta dui 
Pittwfio. (2) Ncimiaun, (o) Lazavi. (ì) Orttbci^. (a) UiUw\ (lì) Mi-
tbolo Femicci. 

(1) lUuimonl. (2) Pu Bonlurini o Conlìi. (5) La sala del gran consi­
glio iw.lla Ì\\VA\V. era dovuta Iruspovtarsi l'adui\an/,4 iu cui Ctmtft lesso il 
secondo rap|K>rlo sullo strado ferrate. 
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Gli succedettero Sancio l (1185), Alfonso li (1211), San-
cio II (1233), Alfonso IH (1248), Dionigi, soprannominato 
il giusto, il liberale, il padre della patria (1279), Alfonso IV 
(1325), Pietro detto il Giustiziere (1357), Ferdinando (15G7), 

Al fon-
folto 

Giovanni I detto il Grande (1585), Edoardo (1435), A 
so V, detto l'Africano (1458), Giovanni II, detto il Per 
(1481), Emmanucle detto il Fortunato (1495), Giovanni HI 
(1521)', e .Sebastiano (1557), La casa di Dorgogna diede 

illustri sovrani al Portogallo. Essi stesero ì termini del lor 
regno sino ad ostro della penisola nel 1255, e conquista­
rono Ceuta nel 1415. «Sotto di essi vi fu tempo in cui le 
flotte ed il commercio del Portogallo non avevano rivali in 

h -

e. 

( Lisbona ) fr-.vvv? 
h - i 

alcun altro paese d'Europa; e per due secoli i Portoghesi 
vinsero ogni paragone nella qualità di ardimentosi e fortunati 
navigatori. Madeva, le Azoro e parte della Costa d'Oro, vi­
dero piantarsi nel lor seno colonie Lusitane sin dai secolo 
decimoquarto, ed i re del Portogallo s'infiammarono essi 

( Corto britannica ) 

medesimi e siìfecero-guide diJquelFontusiastico ardore, che 
stimolato dalla speranza di trovare una via marittima alle 
regioni donde gli Europei ricevevano avorio, polvere d'oro, 
ed altro preziose merci a traverso il deserto, venne final­
mente a capo di conseguire il suo scopo. I Portoghesi sco­

prirono la strada dall'Europa all'India per mare ; essi fonda­
rono colonie sulle spiagge della terra ferma africana, dalle 
sue estremità settentrionali fino all'ultimo suo caio meridio­
nale; essi conquistarono molti e grandi paesi nel 'India, o sì 
arrogarono come a loro spettante l'esclusivo diritto di navi-
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Irodusse nel Porloga o 
fjuisizione.Glistorici assegnar 
anche un'altra cagione, che no 

gare ne'mari indiani. Nel Nuovo-Mondo, il Brasile fu uno 
de' più antichi stabilimenti europei, e Lisbona divenne il 
rande emporio europeo per le mercanzie e derrate dell'Asia, 
ch'Africa e dell'America». 
La decadenza cominciò con 

Giovanni IR , sotto cui s'in-
F In­

ailo 
&""-> —non 

voglio riportare, ed alla quale 
attribuiscono pure gran parlo 
delle successive sventure del 
Portogallo. Sebastiano passò 
il mare per combattere gli Afri­
cani, e perì in battaglia. Do­
po la sua morte (1578) venne 
eletto re Enrico, suo zio, ch'era 
cardinale. Questi muore dopo 
un annoe mezzo di regno, e Fi­
lippo II, re dì Spagna, occupò 
il Portogallo (1580), che rima­
se provincia della Spagna per 
scssant' anni. Lagrimevole pe­
riodo di tempo, in cui declinò e 
si spense ogni sua anteriore 
grandezza! «AHralita l'autorità 
della metropoli, vennero ad 
indebolirsi i suoi legami colle 
colonie, e mancò al Portogallo 
la potenza per difenderle con­
tro gli assalti nemici , a tale 
clic caddero esse ad una ad una 
nelle mani degli Olandesi e 
dogi' Inglesi. Il Brasile a'dì no­
stri si fece indipendente. Onde 
di tutte le possessioni porlo-
gìiesi nell'Africa, nell'India 
e nel Nuovo-Mondo , più non 
nvauza oggidì al Portogallo al­
tro che Madera, le Azere e due 
o tre stazioni nell'Africa e nel­
l'India ». 

Net 1040 tornò il Portogallo 
a diventare uno Stato indi­
pendente sotto i sovrani della casa di Rraganza, che ne oc­
cupa il trono tuttora. Sono essi: Giovanni IV (1640), Al­
fonso VI (1G5G), Pietro II (1007 reggente, 1083 re), Gio­
vanni V (4706), Giuseppe I (1750), Pietro III e Maria I (1777), 
Maria I (1786), Giovanni VI (1810), Maria il (1820). Questa 

veramente non cominciò a regnare che nel 1855, perchè nel 
1827 al 1833 il trono del Portogallo, trapassato per eredità 
a don Pietro, imperatore del Brasile, dopo la morte di Gio­
vanni VI, e da don Pietro abdicato in favore di donna Ma-

napoleonici essa esulò nel Brasile, e lo spazio di tempo in 
cui stette colà, fu perìodo di gloria per le armi portoghesi. 
Nel 1820 principiò nel Portogallo la rivoluzione liberale, 
'che è tutta lontana ancora dall' essere giunta al suo ter-gmnta 

mine. 
Ricco è il Portogallo di mo­

numenti storici , ma special­
mente ammirabile n'è la bellez­
za del clima. «L'olivo,dice un 
mio amico, l'arancio, il cedro, 
il melagrano , il mandorlo ed 
ogni altro albero amante di 
caldo clima vi sorgono nella più 
bella pompa di fusto e di fron-
di. Il bruno delle olive, me­
scolato col fogliame verdechia­
ro, e l'aureo colore degli aranci 
e de'cedri hiondcggianti tra 
il lucido verdescuro, porgono 
ai boschi del Portogallo un as­
petto che singolarmente alletta 
e rapisce gli sguardi. I verzieri 
dei nobili Portoghesi rasso­
migliano a selve piantate d'al­
beri fruttiferi ed irrigate da fon­
tane in gran copia, le quali 
qua e làdiscorrcndo si spargono 
in mille varietà di scherzi e 
capricci ; e la freschezza che 
le opache ombre degli alberi e 
i pispini d'acqua in essi man-
tengon perenne, fa gradevolis­
simo il passeggiare porgli odo­
rosi lor viali ». 

Lisbona ed Oporto sono le 
due principali città del Porto­
gallo. Siede Oporlo in delizio­
sa positura su due colline non 
lungi dalla foce del Douro. Ha 
70,000 abitanti, ed è empo­
rio del commercio del vino, eh' 
ò cosa grandissima. Lisbona 
poi, con 260,000 abitanti, è 
una delle più belle città del 

(Stanza della lapczzeria) 

ria da Gloria, sua figlia, venne occupato da don Miguel, suo 
fratello, a cui egli ne aveva affidato la reggenza. 

La casa di Rraganza non produsse alcun monarca meri­
tevole del nome di grande ; anzi i sovrani di questa casa mo- dei' più nobili e vasti e sicuri porti interni che sienvi, il quale 
strarono in generale mancanza di senno e d'ardire. A' tempi | può contenere tutte le armate navali dell'Europa. I più 

mondo, specialmente per la sua giacitura. Sorgo essa a guisa 
d'anfiteatro su poggi e colli, lungo la destra riva del Tago, 
e questo largo fiume dalle arene d'oro porge a Lisbona uno 

(Stanza della regina Anna) 

grandi vascelli di guerra gittan l'ancora presso a Lisbona. 
L ingresso del fiume è difeso da due forti, cioè da quello di 
kan Giuliano sulla riva meridionale, e da quello di Bugio so­
pra un'isoletta opposta, che si congiunge alla riva meridio­
nale nella magrezza dell'acque. Due città quasi diverse lu 
^orgi in Lisbona, vale a diro la vecchia e la nuova; la vec-
cnm, scampata alle rovine del terribile tremuoto del 1755, è 

mal edificata e sudicia; la nuova, fabbricata d'allora in poi, 
lia strade bollo e dritte, nobili edifizit, od è nitida quanto al-
cun'alfra d'Europa. Tra le ragguardevoli strade di Lisbona 
tengono i primi posti quello de Oaro, da Prata, e sopratutto 
YAugusta-, fra le piazzo la Prava de Coiwnercio e la Pm<;a 
da Rorio, la quale ultima ha da fianco il eimvento de' Dome­
nicani e il vasto palazzo, che fu dell'Inquisizione, I vasti e 

massicci conventi costituiscono ì più singolari e i più impo­
nenti edifìzii di Lisbona; essi coronano i colli, e sembrano 
palazzi e fortezze ad un tempo medesimo. II magnificentis-
simo palazzo reale d'Apula non è terminato. — Salubre e ge­
niale è il clima di Lisliona: vi fa molto caldo ne' mesi estivi; 
ma i venti di nordeste vi apportali freschezza; vi piove assai 
in novembre e in dicembre; in gennaio è inverno sereno ; in 
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febbraio ricomincia la primavera; vi nevica rarissimamente. 
Avvicinano, anzi conliuunim Lisbona villaggi infiniti. Notabi­
lissime cose stanno ne' suoi dintorni, tra le quali non citerò 
che la basilica, il convento e il palazzo reale dì Mafra, « il 
più bel monumento moderno del Portogallo, ed uno de' più 
magnifici d'Europa », e il grande acquidotto degli Agoas li-
vres, che sì può paragonare ai più famosi acquidotti de' tempi 
romani. 

Io ho veduto Lisbona in tempi assai tristi; la minacciavano 
i sollevati; tutto v'era lutto e squallore. Ma quella nobilis­
sima città, ricca d'istituzioni scientifiche, caritatevoli, artisti­
che, creata dalla natura per esser centro d'un immenso com­
mercio, quella sede di un Irono che non ha, per così dire, 
nulla da temere dalle procelle europee, panni suscelliva di 
grande incremento ove s'acchetassero lo discordie civili. Ora 
che i piroscafi raccostano sì fattamente ì luoghi, qual è il 
colto europeo che non vorrà visitare Lisbona? E qual più de­
lizioso soggiorno possono ritrovare coloro che umano pas­
sare l'inverno in un mite clima, continuamente rallegrato dai 
raggi del sole? 

Molte non sono le novità che ho ritrovate nel mio ritorno 
in Inghilterra. La principale forse, o almeno la più straordi­
naria , è l'entusiasmo eccitato da Pio LV. Nel paese ove No 
popery era come il grido nazionale, tante lodi date ad un 
papa eminentemente cattolico, ad un papa veramente santis­
simo, riempiono d'incrcdib'tl giubilo ìl mio animo interamente 
italiano. — Quanto alla nuova Camera de'Comuni nulla può 
dirsi di ben fondato sinora, perchè vi furono eletti molti per­
sonaggi non ben conosciuti. Si tiene però per certo che sìr 
Roberto Peel colla sua agguerrita falange sosterrà lord Rus­
sell, il quale, mediante quest'aiuto, farà predominare le idee 
liberali ad onta del vecchio turismo e del vecchio anglica-
nismo, che vi metteranno grida impotenti. Una novità che fa 
strepito nel mondo fashionable o nell'alta aristocrazia ò il 
matrimonio di un'ex-attrice, che recitò sui teatri di Covcnt-
Gardcn e di Drury-Lane, coll'croe britannico. La sposa è di 

quo minom aivenne aucnessa. Ĵ O sp»uu. ~, ». ~ p 
rio ; ma infiniti allori velano la sua canizie ed ombreggiano i 

lington.—Ieri (10 settembre) avvenne l'incanto della casa 
natale di Shakspeare a Stratford. Fu comperata dal comitato 
formatosi qui in Londra, al prezzo di tre mila lire sterline, 
che fanno settantacinque mila franchi, mentre per se stessa, 
senza il prestìgio di quel nome non vale tre mila franchi. Il 
più strano è che v'erano Americani i quali volevano compe­
rarla, e trasportarne il materiale in America. Dimandate, vi 
prego, ai vostri lettori, se da noi si farebbe tanta stima della 
casa dell'Alfieri. 

Tenetemi, ecc. 
GIOVANNI DA MILLESIMO. 

l i» rocca Ul Scandiano 

Ogni Eden doli' Italia si portava 
la sua maltìdiziouo con so. •— 
Ovunque la terra ridoa più bella 
ivi si trovava la tenda dolio seor-
ridoi'Oj ed il cavo del tiranno, 

lìCLWEll 

Anche Scandiano ebbe ne'tempi feudali la sua colombaia, 
chiamata torre; con alcune sgretolate e ruinose punte alla 
cima, chiamate merli; con quattro assi mal connesse a'piedi, 
e mobili sopra una pantanosa fossatella, assi chiamate ponte. 
levatoio; con una ventina di mascalzoni chiamati guerrieri, 
soggetti ad uno spavaldo scannapane, chiamato capitano : 
torre sovrastante ad alcune luride stanzacce, chiamate Pa­
lazzo di residenza, stanzacce sovrastanti a certe carbonaie 
chiamate, pur troppo a ragione, prigioni. Scandiano ebbe in 
somma, come ogni castello, ogni casale, ogni villa, ogni tcr­
ricciuola della frastagliata e miseranda Italia, la maledizione 
d'una rocca, e d'un feudatario: quindi patì anch'esso, come 
ogni altra parte di questo Giobbe degFimperi, una dolorosa 
vicenda d'angherie, dì tradimenti, di vendette, di guerre, di 
stragi crudelissime: sebbene per un benigno riguardo di 
Ciclo, qui meno che altrove imperversassero i crudeli ca­
pricci della feudale tirannide. 

Ma a compenso di tanti mali anche a Scandiano facevasi a 
tutti giustìzia con tale scrupolo che lino una lepre, fino una 
pernice poteano sperare che l'uomo rendesse loro ragione 
delFavcrìe tolto un polo, o rabbuffata una penna; e che scon­
tasse, ad un bisogno, il sangue lor proprio col proprio san­
gue: e non s'andava allora tanto per le lunghe, né ci vole­
vano tante cerimonie; ma s' amministrava la giustizia in 
compendio, e come a dire in famiglia, giacché la cosa passava 
di cheto e colla migliore intelligenza fra il feudatario, il giu­
dice ed il boia, amici di casa. 

Duolmi che mi sia tolto di far torreggiare la mia rocca 
fra quelle del decimo e delFuudecimo secolo; mi dà mar­
tello il trovare scritto che il paese di Scandiano.chiamavasi 
nel 1422 Terranova, giacché sono certo che sì Furia che 
l'altro troveranno minor grazia presso tanti spasimati delle 
gotiche e longobardiche anticaglie: ma vado superbo del 
potere asserire che il sangue scandianose è in buona parte 
sangue guelfo-firenlino, scudo che molli Guelfi di Firenze 
trapiantaronsi nel nascente Scandiano quando Farinata dogli 
Liberti fece VArbia colorata in rosso. 

Nel 1260 un Giberto Fogliani eostmsse, colla libertà o a 
meglio dire licenza di quel tempo, il castello di Scandiano 
proprio nel sito ovesi trova adesso; e probabilmente In munì 
della rocca in discorso: dico probabilmeulc, giacché ì cro­
nisti di quel tempo, e con loro lo storico moderno di Scan­
diano, il Venturi, non parlano che della costruzione del 

castello. Tale probabilità mi prende aria, se non solidità, di 
certezza quando considero che nessun altro della lunga di­
scendenza Fogliani ne viene nelle cronache nominato quale 
costruttore; e che la rocca di Scandiano indubitatamente 
esisteva allora (piando nel 1417 ìl marchese Nicolò d'Estc 
tolse Scandiano ad un altro Giberto, ultimo feudatario della 
famiglia Fogliani in quel paese. 

Passò il feudo e la rocca di Scandiano dal dominio turbo­
lento do'Fogliani al composto e placido reggimento de' Bo­
iardi, ai quali, e più di tutti a Matteo Maria, la soavità dello 
muso addolciva la ferocia de'costumi dì quo'tempi. Ed un 
Fellrino de/Boiardi, poco dopo la meta del secolo decimo-
quinto, dicdelc maggiore ampiezza, e ne abbellì i contorni 
con filari di pioppi, con vasche, e con salenti fontane, dello 
quali il tempo cancellò ogni traccia. 

11 conte Giovanni Boiardi, cugino del celebre poeta che 
additò all'Ariosto un sentiero ch'ei seppe imprimere d'orme 
più luminoso, mise mano a riedificare più maestosamente la 
rocca, e disegnava fiancheggiarla con quattro torrioni, che 
s' alzarono al ciclo soltanto nella mente del feudatario. 
Adornò il cortile di freschi la maggior parte rappresentanti i 
principali fatti del poema di Matteo, pitture tutte od adatto 
distrutte, od appena rafìigurabili adesso , so una ne togli che 
si mostra tosto anche all'occhio non indagatore sull'alto del-
Fintcrno della porla della corte, e che certo ò lavoro di va­
lente frescante. 

Si vedono in essa tre giovanili figure che si credono i figli 
del conte Giovanni; due de'qualì suonano strumenti da fiato 
mentre il terzo gli accompagna con un colascione. Vi si ve­
dono pure duo persone di maggiore età che si possono ragio­
nevolmente avere pel padre, e per la madre de'suonatori. 
La madre tiene bordone ai figli tasteggiando un buomteoordo: 
il padre, giusta la braveria di quo'tcmpi, mena collo spadone 
matadclti colpi al vento. Avvi chi la crede opera di Nicolò 
Abate; ma se fu eseguita, come si dico, nel 1520, certo il 
conto Giovanni ha avuto l'incomodo e la spesa di mantenere 
la balia, oa dir poco, il pedagogo del pittore fanciullo. 

Un figlio del conte Giovanni, por nome Giulio, verso la 
metà del secolo decimososto, foce amena di belle e variate 
pitture la mia rocca. Certi freschi, veramente deìl'Àbato, nei 
quali erano ritratte mirabilmente le imprese dc'Grcci e dei 
Troiani eroi cantate da Virgilio, furono trasportati con una 
porzione del muro, saranno ora 65 anni, nel ducale palazzo 
di Modena. 

Il duca Alfonso d'Estc infeudò nell'anno 1565 la contea di 
Scandiano ad Ottavio Tiene. Suo figlio Giulio diede maggiore 
ampiezza e maestà alla rocca edificando sul vecchio, ed ag­
giungendovi la facciala volta a mezzogiorno, ed un torrione 
là dove ella più s'accosta al torrente Trcsinaro ; torrione che 
ivi s* estolle ancora gigante , non più quale minacciosa 
scolta, ma è fatto tranquillo albergo di coccoveggie, di gufi, 
e d'allocchi, aerea orchestra a questi notluruLmusici di Scan­
diano. -
perba. 

Dal 1624 fino al tempo della calata dei Franchi republicani 
in Italia, Scandiano fu governato dagli Estensi, che per lo più 
lo davano in feudo ai loro parenti; i quali si coni lodarono 
assai umanamenteco'Scandmncsi. Fu governato dag iEstcnsi, 
se ne toglilo spazio d'una quarantina d'anni, nove de'quali 
lo si godette, unitamente alla rocca, come feudo il marchese 
Enzo Bcnlivoglio, che gettò le fondamenta della parte della 
rocca opposta al nominato torrione; ed il rimanente tempo 
un marchese Mari governatore di Reggio. Sì agli Estensi 
che al Mari non va la mìa rocca debitrice di notevoli miglio­
ramenti. 

Fu finalmente venduta nel 4813 ad un privato al prezzo 
onde si vendono le case rubate, e tornò, finito il governo 
napoleonico, in possesso degli Estensi. 

Se mancò alla mia rocca la veneranda maestà de'canutì 
secoli, non le fallì certo la gloria d'illustri visitatori. Quivi 
riparò tutto trafelato per nollurno pedestre viaggio e mezzo 
morto della paura d'inseguitrici bande nemiche, l'amante di 
Laura, che dalla città di Parma, ove era stato ospitato dai 
signori da Correggio, recavasi a Bologna. Quivi Paolo III 
pa >a dormiva il breve ed agitato sonno dell'ambizione quando 
ne 13 giugno 1543 recavasi sul Parmigiano a visitare Fim-
teratorc Carlo V onde mendicare possanza alla troppo amata 
amiglia: e quivi nel terzo giorno di luglio dello stesso anno 

giungeva reduce dal sospirato colloquio ; né forse vi trovava 
più molli di prima le piume, e più tranquillo e ristoratore il 
sonno. Quivi, pochi anni avanti, riposava Calvino fuggito 
dallo carceri di Ferrara, e scappolalo, non so come, alle un-
iliic della Inquisizione: e quivi (bizzarro contrapposto) 

Alfonso III giungeva solitario e tutto assorto in idee religiose, 
per recarsi in Germania ad indossarvi la cocolla cappucci­
nesca. 

Né alla rocca, né al paese di Scandiano , che sguazzava 
nella felicità (se credi allo storico suo Venturi un po' troppo 
innamorato della feudale beatitudine) mancarono le crudeli 
vicende, e le più crudeli conseguenze della crudelissima 
guerra di parte. Davansi i suoi signorotti, secondo l'impu­
nità e vicendevolmente permessa slealtà di que' tempi, 
cuando ai Gonzaghi, quando ai Visconti, quando ai signori 
e a Correggio, e quando a quelli di Ferrara; ed alla buona 
o mala fortuna di tali caporioni lenea dietro la buona o mala 
fortuna de' seguaci cagnotti, e quindi de' paesi ad essi sog­
getti . 

Nel 1374 F esercito collellizio dei signori di Ferrara mise 
a ruba e a sacco lo Seandiauese perchè era in signoria d' un 
Foidiani collegato ai Visconti allora signori di 

fazioni della tovaglia e della cucina che sbudellavansi alle­
gramente po'santi puntigli di dueoìpostc l'azioni d'amib-
biatissìme suore. Or bene, per sì bel a cagione fu la rocca di 
Scandiano combattuta ed espugnata; ed il campione della 
cucina dovette gettarsi a rompicollo da una finestra. Molle 
calamità vennero addosso ai poveri abitatori di Scandiano in 
questi trambusti de'loro turbolenti padroni: e in quelFmuio 
ap unito elio il nostro Petrarca capitò sì mal concio sullo rive 
de Trcsinaro, Filippino Gonzaga fece in Reggio sospendere 
poi piedi quattordici Scandianesi suoi prigionieri; e ciò (tor­
cile Alberto Gonzaga di lui nemico se l'intendeva co'Fo­
gliani e stavasi presso di loro a Scandiano. 

E te mìa rocca, sopra ogni credere fortunatissima, illustrò 
pure la sanguinosa gloria di tragici avvenimenti. 

Anche nelle domestiche scene ogni miserabile signore 
d' una bicocca scitniottava i gran polenti, forse per rendersi 
degno anch' esso del tragico coturno. Ne ritrarrò una sola non 
intcriore per orribilità a quelle onde acquistarono sì igno­
miniosa fama le roggie d'Argo e di Tebe. Era passala tli 
poco la metà del secolo decimoquarto, ed i Fogliani avevano 
sposata (pronti però a farne tosto divorzio) la causa dei 
duchi di Milano; ed erano in rotta co' Gonzaghi; duo do' Fo­
gliani per nomo Bertolino e Francesco, macchinarono assie­
me ad un cotale della famiglia Manfredi di spogliare de'suoi 
castelli Mattiolo Fogliani clic abitava la rocca dì Scandiano. 
Vennero i traditori in sicurtà di pace al male accorto parente, 
e furono accolti senza sospetto nella rocca; giacché aveano 
nascosto lo scellerato fine di loro venuta sotto il protesto 
d'una lega da stringersi allora allora con lui a danno de' Gon­
zaghi. .Ma non appena entrati, gittarono la maschera dell'alni 
cizia, e dato di piglio alle arme, ed aflcrrato F eslcrrefiilto 
Mattiolo, fecergli risoluto comando di ceder loro per iscritto i 
suoi castellivi si adattò por necessità il tradito, non Ijinto 
a salvezza di sua vita uuanto per l'amore d' un tenero figli-
uolino, e per la pietà tic'suoi consanguinei, tulli minaenali 
di morte; ma firmato appena l'allodi rinunzia, fu dagli as­
sassini, col figlio e coi congiunti, barbaramente trucidato. 

Ora, o rocca mia, lontana dalle urla della guerra e dui 
gemiti della strage, ti siedi tranquilla in riva al tuo roman­
tico Trcsinaro, che pel grande amore che ti porla ti si fa 

y _ _ _ _ _ _ _ _ j 

La razza Tiene lasciò qui nome di dura e di su-

ogni dì più vicino, e ti bacicrà, forse non. troppo riverenic-
mentc, da qui a non molto: siedi tranquilla e beala dell'a-
spello delle tue colline che quasi verde anfiteatro ti fanno di 
se stesse variatìssima od amenissima mostra. La Ina quiete 
ed il tuo silenzio secolare è solo a quando a quando inter­
rotto dalle rabbioso grida dei litiganti e da quelle più rab­
biose de'procuratori (1); dalle monotone consuete cantilene, 
dalle nuove e variale bestemmie de'prigionieri; e talora dalla 
barbara voce de'Zingani elicsi chiamano comedianti, quando 
viene loro aperta la cantina che chiamasi teatro. La luna 
ama sedersi sul tuo torrazzo, narrare i suoi soavi e mesti 
secreti alle lue ruinc melanconicamente illuminalo del suo 
mite splendore. Il sole dolente di non poterti salutare col 
suo primo raggio, ti vagheggia, come un amante, quasi 
F intera giornata, e ti manda un ultimo patetico addio quando 
si nasconde dietro i tuoi colli. — Se non temessi le bello dei 
classici, ffiuml'altre belle cose io direi di te, o rocca mia ro­
manticissima. Ma potrò almeno senza alcun pericolo num-
darti dalFimo del cuore il solito salve, giacché è finale ob­
bligata anche della classica aristocrazia. 

Salve adunque,o venerata memoria ed oculare testimonio 
della beatitudine de'secoli che più non sono: salve, e godili 
lungo tempo la quiete e la pace della quale da ben 20Òatiiii 
ti è largo dispensa toro il Cielo. Né turbi la tua tranquillila 
presentimento di giorni meno placidi: la moderna civiltà ha 
per la massima delle inciviltà lo sbudellarsi. Ora sono di 
buon genere in politica bombarde di protocolli; le quali hanno 
il loro bersaglio tanto in alto, che tu puoi, a molta ragione, 
sperare di non esserne colpita giammai. 

Dr. GIOVANNI VECCHI. 

t i 

Reggio. E 
dopo non molto tempo un Carlo Fogliani, ingrato e sleale 
con Nicolò d'Esle, datosi ad Ollobono Terzi, attaccò in odio 
del marchese il castello di Scandiano, e fattosene padrone 
lo mise a ferro e a fuoco per modo che ne restò ince­
nerito l'archivio. Un buon secolo dopo Vincenzo de Scalali 
dì Roggio, capo d' una l'azione che chiamavasi la Cucina 
erasi fuggito nella rocca di Scandiano dalla persecuzione dei 
Rebbi sostenitori d'una fazione che chiamavasi la Tovaglia; 

R a s s e g n a l>ìMiogi*aflca. 
A PIO NONO PONTEFICE MASSIMO, Inno di Saverio Cappa.— 

Torino, stamperia Mussano, 1847. 

Cogl'inni e coi componimenti poetici di ogni sorla finora 
divulgnli intorno a PIO IX ed ai fatti meravigliosi del me-
raviftliosissimo suo regno si potrebbero riempirò gli seiilfidi 
di un'immensa biblioleca. L'estro poetico degl'Italiani, na-
turalmontc spontaneo ed esuberante, non polcva non venivo 
acceso dalla notizia de^U alti del grandissimo PonUttcu, t1 

li celebrò in tutte lo forme pooliclic, in tult ' i ritmi. Questo 
è Ìl stilo caso, nel quale, ne sembra lecito eli condonare, ili 
dare amnistia alla smania di poetare, cosi universale presso 
lut l ' ì nostri connazionali, o contro la quale per amore Jet la 
patria nostra e per desiderio di vedere gl'ingégni rivolti ni 
profondi e severi studii, non cessammo giammai di levare 
a voce in questa nostra Rassegna bibliografica. Le azioni ma­

gnanimo e generose, gli alti di clemenza, di misericordia e 
di bontà sono lo naturali scaturigini del bello poelieo, e la 
poesia non saprebbe a' giorni nostri come meglio ra^ imi -
gerc il suo scopo civile, morale ed allamenle educatore, su 
non magnificando e celebrando il Papa immortale, che tulle 
in se raccoglie ed aduna le evangeliche virtù, ed è li pò su­
blime di angelica bontà e di celestiale sapienza. Giù aeeeii-
natnmo in questo giornale dell'/n/to a PIO IX di Kmmamiele 

'Ceiosia, e di quello dell 'onorando Soolopio P. Pizzorno: a 
senso nostro quei due inni sono ì migliori che vennero a 
luce intorno a questo argomento nclFItalia subalpina. Si ag­
giunge ad essi quello del signor Saverio Cappa, il quale 
senza poter soslenere ìl cuiil'roiito coi due primi, è_ opera 
iodica pregevole, elegante e di buon gusto, e chiarisce in 
dii lo scrisse molta facoltà oslclica ed animo ricco di sensi P 
e 
elevati e nazionali. 

I COMPILATORI. 

(I) Nella rocca di Snuulinno sono al prosenie il tribunale civile ci il 
criminaloj le cureerij ecc. 
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Si trova vendibile in Milano presso Carlo Branca, 
in Torino presso Gianini e Fiore. 

Torino —Tipografia Baricco ed Arnaldi —1847. 

DEL CONGRESSO VIENNA 
DEL ISIS 

NEL SUO TESTO ORIGINALE 

Un opuscolo in-S
0 —Prezzo centesimi 50 . 

Le domane)e dei Librai saranno anche eseguite daìln 
ditta G. Pomba e C. come dalla Tipografia editrice. 

IL' 

DOLCE, VERO E PIO CONFORTO 
OSSIA 

PER LE ANIME TRIBOLATE 
nella contemplazione 

DELLA PASSIONE DI N. S. GESÙ' CRISTO 

S T O R I C O ­ A S C E I I C O ­ M O R A LE 

IMBL. CANONICO IMIlTItO IIOUO. 

Torino—Tipografìa di Alessandro Fontana—1847. 
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DAL PARROCO 

B. NICOLA. M O N T E M A M I 
IN OCCASIONE DEL SOLENNE TRIDUO 

OBMNATO DAI CITTAnlNI TOItTONESI 

PER LA CONSERVAZIONE DEI, SOMMO PONTEFICE 

P I © I X. 

IL 

QSTEPJflr© 

Torino — STAMPERIA BEALE — 1847. 
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PRIMA VERSIONE ITALIANA 

DALLA EDIZIONE XX.ma IMI LESE IN OHE VOLUMI 

DI 
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NKLLR \WM\K SCllOÌM. 

V P O K Z O l i i r e I . «JO. 

Torino — CARLO SCIIIEPATTI — Editore­Libraio. 
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LETTORE EMEHITO , EX­MINISTEO PUOVINCiALE 
UE'MINOni OSSEHVAiSTl UIPOHMATI DI SAN HEHUiAUUlKO 

E SEGHETARIO OENKIIALE DELL'OllDINK. 
■) 

VIOLA. THXeOlOR 
SCENE FAMILIARI 

Ba 9 
Due volumi in­80 grande che si trovano vendiìiili nel ne 

gozio di Cario Sciiiepatti libraio in Torino, via di Po. 
ILLUSTRATE I>A 'l'UE WSEGNl UTOGUAVICI 

** 

NUOVA COLLEZIONE 
BEGLI 

AUTORI LATINI 
ALID ID1IL1L1 

PUBLTCATA PER CURA 

Bel I*. mwvAXXl BATTISTA CEBESETO «Ielle Scuole Pie 

Novi— Dalla Tipografia MORETTI — 18 i7. 

mmi 
La sottoscritta Libreria si fa un dovere di prevenire gli 

ftmalori della letteratura TEDESCA, POLACCA, RUSSA, 
0d in altra lingua SLAVA, clic può assicurare le ordina­

zioni di qualsiasi opera in questo genere, in un termine assai 
sollecito ed a prezzi modicissimi. 

Torino «Libreria tli C, SCIIIEPATTI, portfcf d* Po, n, 47. 

Proponendomi dì mandare ad ett'etto un pensiero da lungo 
tempo concepito, di publicarc una Raccolta completa di tutti 
gli Autori Latini ad uso delle scuole, senza alcuna intenzione 
di aprire un1 associazione regolare , die tornerebbe troppo 
malagevole in una impresa dì tal natura, ho unito al primo 
volume il Manifesto, onde rendere in parte ragione del me­
todo tenuto, e delle addizioni che si verranno a mano a mano 
facendo. 

Tuttavia sarebbe qui fuor dì proposito il volere a parte a 
parte parlare di tutta la Collezione, tanto più che il P. Ce­
rcseto, il quale se ne assume il carico e la direzione, nelle 
Avvertenze premesse a ciascun volume, si propone di ac­
cennarne alquanto più a disteso. 

Dietro molti altri esempi, e principalmente quello recen­
tissimo della Biblioteca dei Classici Latini, publicata in Prato, 
tanto riguardo ai commenti, quanto ai titoli si userà l'italiano, 
giacché aUrimcntì sì gli uni che gli altri sogliono le più volle 
riuscire pressoché inutili, o hanno almeno tutta la vista d'una 
diifieollil accresciuta senza alcun prò ad uno studio per se 
medesimo abbastanza penoso. 

La noia è il tarlo più pregiudizievole, eppure più comune 
delle scuole elementari, al quale si vuole, per quanto sia 
possibile, ovviare, proponendo svariali esercizi e nuove cose, 
che bastino a tener desta l'attenzione dei giovinetti. Ciò di­
pendo nella massima parte dalla avvedutezza dei savi islitu­
tori ; ma i libri possono aiutare di molto all'opera loro, pre­
sentando nuovo pascolo, e una ben ordinata diversità di ma­
terie a quelle tenere menti, che per la loro natura medesima 
abborrono tanto dalla uniformila. Al qual'uopo, come Ap­
pendice ad um parte dei volumi della Raccolta, si publi­
cherà qualche scrittura di moderno Autore, che più si avvi­
cini per l'eleganza della latinità agli antiehi classici, o che 
meglio si conlaceia all' ìndole del Classico medesimo a cui 
verrà in seguito. Questa Appendice, la quale per la picco­
lezza del volume non potrà accrescere di molto la sposa, si 
vuole usata a vicenda col Classico medesimo ; il che, se non 
m'inganno, dee produrre due princìpalissinn vantaggi, cioè 
uingore ad un tempo la curiosità dei giovani, e svilupparne 
a intelligenza col paragone dei fatti e delle idee. 

Accennato così in breve del (ine proposto, ecco il catalogo 
dei volumi e delle aggiunte che si intendono di l'are. 

1. Epitome della Storia Sacra dì Lhomond,, preceduto 
da alcuni esercizii preparatorìi. 

2. Cornelio Nipote, le Vite degli eccellenti Capitani, pre­
cedute da alcuno tavole sinottiche. 

Appendice. — Le Vile dì alcuni santi uomini, descritte da 
S. Girolamo, e recate all'uso delle scuole. 

5. Fedro, le Favole, con una piccola collezione di favole 
italiane, raccolte dai migliori autori. 

4. C. Sallustio, la Catilinaria e la Giugurtina. 
Appendice. — La Congiura dei Fieschfj descritta dal Bon­

i'adio, e alcune narrazioni scelte dalla Storia d* lialia del 
Bonamiei. 

Ti. Ovidio, I Fasti e i Tristi con una piccola scelta di altre 
poesie del medesimo autore in luogo delle epistole scritte 
dal Ponto. 

0. Narrazioni scelte — di Tito Livio, le Guerre di Anni­
bale: di Tacilo, la Vita di Agricola e i Costumi dei Germani. 
— Scelta di Lettere di Cicerone e di Plinio. 

7. "Virgilio, le Opere. 
Appendice.—Scelta dei migliori squarci del Vida, del 

Sannazzaro, Ceva, Fracastoro ecc. 
8. Orazio, Opere. 
Appendice.­—Lirici moderni, Flaminio, Rombo, Lowth ecc. 
9. Eloquenza.­—Scolta di Orazioni di Cicerone, prece­

dute da alcune di Sallustio, Livio e Tacito, progressivamente 
ordinale. 

Appendice. — Eloquenza sacra. — Orazioni scelte dai 
SS. Padri. 

•10. Autologia poetica, ossia scelta dei migliori classici 
latini. 

Tale è la Nuova Collezione che io ho in animo di pu­
blicarc, e che spero si raccomanderà a lutti gli Istitutori, 
collegii e case di educazione, por la nitidezza dei caratteri, 
e la modicità dei prezzi. 

L' Epitome è già publicato, e ne ho fatto un deposito in 
Genova presso il sig. Nicolò Bagnino tipografo, per potere 
con minori speso e con più prontezza servire que' librai 
che vorranno darmene commissiono, come ancora per quelli 
cui più. convenisse comprarne personalmente al deposito 
anzidetto. 

Altro deposito ne ho fatto in Torino, presso i sigg. Gio. 
Rati. Paravia e C. tipogratì librai, i quali potranno accor­
dare a'commiUonti le medesime i'aeilitnziom nel prezzo che 
io stesso accorderò. 

Il suddetto Epitome è composto dì pagine 208 , in­lO0 

carta, caratteri e formato come il manifesto , ed il prezzo 
da vendersi e stabilito come dalla nota in ealce; minore 
di quelle edizioni che non riuniscono i pregi della mia, 
avuto riguardo alle note ed ai miglioramenti in essa fatti. 

Il Cornelio è stato publicato alla fine dei mese di agosto, 
ed il Fedro alla mota di settembre, indi a seconda dello 
smercio publieherò mano mano i successivi. 

LUIGI SAMBOLmo Editore­libraio. 

Prezzo per cnduna copia in mezza legatura di 
cravinu Ln. 'I. 

NB. Il prezzo dei successivi volumi sarà ragguagUaio 
in proporzione deW anzidetto prezzo secondo il numero dei 
fogli che riusciranno, 
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C72 IL MONDO ILLUSTRATO 

( Medoglia dislribulta n[jti scienziati nel nono Congi'esso in Venezia ) 

TEATRI. 

Si suol dire che la musica addolcia, ammollisco gli spi­
riti e corrompe i costumi, quasi fosse un'arte che tanto per 
le soavi armonie, come per le passioni che dipinge, sia de­
slinata soltanto ad adescare lo fanlosie e dilettare vana­
mente i sensi. Eppure quest'arte è figlia anch'essa del cielo 
come le sue sorelle, studia, interpreta e rappresenta i moti 
dell'animo umano e le impressioni ch'egli riceve dal mobile, 
varialo ed iniìnilo spettacolo della natura. Può essere per 
indole sua cattiva un'arte che moHìplica nelle menli le ma­
raviglie di Dio, che quando è sentita con profondo entu­
siasmo sembra che l'intelletto, come dico la Staci, fatto di­
vino, indovini il mistero del creato? 

Non ha guari il mondo de'suoni si svelò di repente alle 
fanciulle sorde­mute dell'ospizio Cottolengo. La signora Al­
binolo, perita ed amabile maestra di musica, fece ad una 
di loro adagiare la mano sul piano menlre ella suonava,­ ed 
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pianto si getta in ginocchio, e con gesti esprime la mera­
vìclia, Pestasi per una sensazione cosi nuova, inattesa o 
difellevole, indicando che le pareva di godere il paradiso. 

Noi rcgislriamo con gioia questo trionfo musicale della 
signora Albinolo, che aprì por così dire uno spiraglio del 
Cielo a quelle anime infelici, a cui negò natura la musica 
della parola, o valga il suo trionfo assai meglio dei tanti 
che riscuotono le cantatrici nelle orgie della civetteria e nei 
fomenti serali delle basse passioni. 

La musica non è solamente un'onda sonora, una vibra­

dinamenlo della sua Hepublica anteponeva, por 
animi forti, le modulazioni doriche, piuttosto seve 
ionie 

(ormare 
re , allo 

spiranti mollezza. Un savio predisse all'imperatore 
della Cina la mina de'suoi Siali, ch'egli aveva argomentata 
imminente dall'indole corrotta e fiacca rielledcgoncn melodie. 

La musica dunque trae l'impronta dal pensiero, e quaudo 
questo è nobile, vigoroso, cittadino, le note che no scatu­
riscono tengono della sua natura, e s'insinuano nei cuori 
n rimuovere i codardi e deboli affelli che vi signoreggiano. 
E ciò avveniva nel Teatro greco, quando Eschilo, guerriero, 
poeta ed attore, scriveva e rappresentava le splendide glorie 
della patria; quando Frinico, avendo sulla scena cantati ma­
ravigliosamente versi bellicosi, fu nel corso stesso della 
recita eletto capitano. In quel lompo la potenza del pensiero 
si maritava alla potenza dell'azione, e il sentimento patrio 

publico bene. 
La nostra musica non può aver la lompra greca, perchè 

il Teatro italiano sorse in tempi calamitosi di avvilimento, 
di oppressione straniera, quando ogni spirito nazionale era 
estinto, le virtù generose non esistevano o arrossivano di 
mostrarsi alla luce colle formo dell'arto, e una forza prepo­
tente siìbrava l'energia degli animi, fomentando vani tra­
stulli, insulse ricreazioni, che l'atalmonlo occupassero le ope­
roso imaginazioni. E quanto si dico del Teatro di musica 

vale por quello di recila: sì la melodrammatica, che la dram­
malica s'infeslarono ad una slessa fonie, e mentre i suoni 
vestivano i sospiri metastasiani, le scene riboccavano di lazzi 
e riboboli con cui si scherniva il popolo ituliano, e si nu­
drivano gli odii municipali colla rappresentazione di Pulci­
nella, di Arlecchino, di Slonleiello e di Gianduia. 

Oggi il nostro Teatro porta lullavia l'impronla dell'antico 
servaggio e si va rattoppando con opere straniere, ma non 
potrà mirare lungamenle, perchè non italiano, non conforme 
ai tempi e ripugnante a (pici nuovo spirito (PincivìlimcnLo 
che si mostra in Italia. Sia lode a quello cillìi Pontificie, 
Ferrara, Fermo e Tolentino, che offrirono alla.patrja l'oro con 
cui si dovevano pagare i trilli di qualche slrozza e i ini­
nuclli di qualche gamba privilegiala. E non sarebbe pruova 
di senno il rinunziare a cerli (livcrlhnenli ove si risuscita 
ogni sera per qualche ora il cicisbeismo degli scioperati, 
ove'si alimenta la civetteria e il cica leggio di donne che 
scordano lo sante cure domestiche j ove si dà luogo ai ne­
gozianti di ventilare te loro speculazioni, ove non si pensa 
adatto all 'arte nò alla musica, assaporala all'avventura 
quando il fracasso e il tumulto sostano un istante ? 

La riforma teatrale non può fallire, noi l'avremo: e intanto 
la rovina delle imprese va crosciando, si disertano i teatri, 
non si fa conto di cantanti nò di commedianti. Ma fin eli è 
non sorga il nuovo giorno per le notturno scene, e l'Italia 
non spiri ella stessa pensieri convenienti alla nuova arte 
drammatica e non Parmonizzi colle sue presenti condizioni, 
continueremo a ragguagliare alla meglio i leltori delle cose 
che si cantano e si rocilano sui nostri teatri. Diremo che 
in Honia, città classica per eccellenza, ebbe un singolare in­
contro il bisticcio romantico sotto nome di Macbeth, posto 
in musica dal Verdi, e diedero nel genio degli spellalori 
10 sue maliarde e i suoi sicarii. Anzi qualche giornalista si 
e lagnalo che lo cesoie del dircllore abbia troncale' le ali 
di certe arie le quali avrebbero mollo dilettato. Menlre a 
Homa si rappresenla hi Scozia, a Bologna v'è la Spagna, ma la 
Maria PaiUlla di Donizzelli non e così fervida come l ' in­
dole delle Spagnuole, e l'ispirazione del maestro e più tie­
pida che ardenle, e niassimc nei primi atli ò fredda. A Trie­
sle si eanta ìl Don Sebastiano, e il Publico si va contentando. 
Non vi sono che i Genovesi i quali, occupali*negli appa­
recchi di un triduo musicale in onore di PIO IX, trovano 
ragionevolmente ogni musica abbastanza sbiadala, massimo 
quella di Lauro Rossi, onde La Villana contessa non piacque 
all'alio. 

Che diremo del nostro Carignano? Vi si canta la Gemma 
di Fcrtpj con un basso nuovo, con una prima donna nuova, 
perche il nostro impresario è prodigo di novità: e se gl'in­
felici casi della povera Gemma non sono bene canlali in 
ogni parte, so il marito di lei non è gradevole al suo rivale, 
e tampoco al Publico, ma per ragioni, come ognun vedo, 
differenti, ella(laMerli Clerici) nonmanca di grazia e di buon 
metodo nel canto. Ad onta che la natura non le abbia dati 
organi sullicienti per vincere il frastuono dello nostre pla­
tee, l'arie le concesse un lampo del suo dolce sorriso, ed a 
quel lampo gli spettatori applaudirono nella cavatina, nel 
iìnalc e nel duetto. 

Fra gli applausi teatrali emer^ea vagheggiato un boll'aslro 
nascente di musica, quel Palmieri, che per la dolcezza del 
canto, per l'espressione e per l'alletto faceva stupire, come 
nel personaggio dell'Africano preludesse ad un Rubini, 
e rendeva per questo lato inverosimile la parte alla quale 
adempiva, giacche dal petto di un moro, tranne quello dì 
Venezia, non usciranno mai le note che rapirono gli spet­
tatori nella cavatina, nel duello e in altri passi dell'opera. 
11 nostro romano Palmieri perlezionerà collo studio, e col 
talento del quale è fornito , una voce sonora , omogenea , 
fiessibile, soave, delicata, vigorosa , capace di percorrerò le 
varie intuonazioni del cuore umano. 

Così egli sia chiamato a far buon uso dell'arto sua. Il 
Macbeth, la Maria Padilla, il Don Sebastiano, la Gemma di 
Fergy che senso hanno per noi Italiani? E canti inarticolati, 
voci senza intelligenza e senza accompagnatura di espres­
sione e di gesto, cosa mai possono fruttare per gli spettatori? 
Ne il Teatro di recita ha miglior luce di quello di musica. 
Basta dare uno sguardo ai tre teatri di Torino occupali da 
Compagnie che prendono il nomo da Ferri , da Mingoni e 
da Capclla, e il buon gusto da nessuno. 

Il Ferri attore di merilo, impaccialo con una Compagnia 
che ha bisogno di natura e di studio, fin da principio spif­
ferò al Publico Torinese un tal feroce reperlorio, e con sì 
selvatico umore, da far trasecolare gli spettatori e rabbri­
vidire d'orrore i topi abitatori del teatro Sutera. Erano at­
tossicamenti di poveri mariti, ubriachezze, assassini!, stupri, 
disperazioni e delirii di condannati a morte, una specie di 
quel rimeslio dì stingi, di vermi, d'idre e di colubri che 
dipinse Seneca nella sua Medea: bel pascolo alle delicalo 
fantasie torinesi! soave armonia per le orecchie gli urli e le 
grida! amabile prospettiva i dimciiamenli, lo smorfie, le con­
torsioni, i boccheggiamenti! Se in mezzo a questa fogna 
non avesse brillato qualche fosforescenza, come qualche tra­
gedia e qualche commedia italiana, avremmo detto che la 
Compagnia d'i Ferri recava il finimondo nel mondo teatrale 
con luiti quei mostri che l'Apocalisse descrive nella consu­
mazione dei secoli. 

Non dissimile dal Ferri si mostrò il capocomico del Circo 
Sales, che dal luogo stesso ove recitava doveva aver qualche 
cosa di ferino, perchè il circo è fallo por lo spettacolo delle 
belve. Erano proprio belluarie le suo rappresentazioni, ma 
le condiva con un certo vezzo di ciarlatanismo così ingenuo 
e così sollazzevole, che denotava proprio un vero stalo di 
comica innocenza. Egli s'imaginò, verbigrazia, che gli era 
■tata affidata, non so da chi, la missione importante di far 
conoscere ai Torinesi una maraviglia teatrale, allineile dopo 
la sua recilii non si dicesse più che la povera Italia è la 
Beozia del inondo. Indovinate cosa ci venne a snocciolare? 
i famosi Misteri del Carnevale che avevano tanto stomacalo il 
colto Publico del Carignano. Ch'egli ci desse questo spetta­
colo andava per i suoi versi e faceva suggello alla delica­
tezza del suo gusto, ma Ciò non bastò: l'eccellenza dì quel 
gusto fu nelPammamiirc quel divertimento nell'annunziarlo 
con lettere cubitali, nel bucinarlo in tulli i modi, nel farlo 
pregustare con un cenno analitico portato in giro per la citlà, 

ondo moslrarci che Sofocle, Shakspeare, Caldcron , Bacine 
Schiller, Alfieri non valgono un fico in paragone de'suoi 
Aniceto Bourgeois e Michele Masson elio fabbricarono in­
sieme il celcnre dramma. Chiudeva la stagione con una 
brillantissima commedia (secondo il manifesto): // Diavolo 
tnaritato a Parigi. Chi più brillante del diavolo? 

Ma chi non ha certo l'innocenza del Capclla e il Mingoni 
capocomico del Gerbino, che per malizie dell'arto supera 
luiti. e lascia in dubbio so quelle siano malizie o voli spon­
tanei del suo genio. E lanta l'originalità del suo Teatro, che 
egli sdegna le umili ed ordinarie vie eie' suoi compagni, e 
per essere in ogni modo pellegrino, ha invcnlalo cerli Vaude­
villi all 'uso francese, com'egli dice e de' quali parlammo, 
quantunque, e vero, con poca riverenza. Dopo aver falcialo, 
.HìaiiomesBo un1 Avventura di Scaramurcia, e il Ritorno di CMu­
mella, ora ha posto il naso ncll'J'i'/f'.siV d'Amore che si è tulio 
svaporato, e non ci rimano che il suo ricettacolo, fatto a 
pezzi per quella mania ch'egli ha di squartar la musica di 
un maestro, e cucirla alla prosa per fare un Vaudeville min­
goni ano. 

Ala non si arrestano qui i suoi ardimenli, poiché egli ha 
il trovato di trasformare la materia altrui, e dì un fiore l'iirm» 
un cavolo, d'un giardino una pozzanghera por am.ore della 
varietà , e provare il detto di Viltor­Ugo , che il bruito i\ 
il bello. Mingoni ha dato di piglio al romanzo di Dumas, il 
conte dì Monte Cristo; e quest'opera sì nota, sì letta, sì mol­
li l'orme, imaginosa, drammatica, gremita d'avvenlure e d'epi­
sodii, viva di sentimento, scinlillanlc di spìnto, sì è per sua 
virtù incarnata, ìslecchila, strangolala in una farsa da giul­
lari, in una infilzala di racconti senza alcun principio d'arto 
drammatica, ove la più comica scena è quando un ossesso 
d'alloro trova il tesoro ncll'isolella o scoglio di Monle­Crislo. 
Si direbbe che quel tesoro fosse in custodia del diavolo, e 
che questi si ficcasse nel corpo di chi glie lo rapiva. 

Finche non si persuaderanno i Capocomici ed i Comici 
che Varie loro e mi allo ufficio dì civiltà, o che sono sul essi 
nccessarii educazione,1 studio, ispirazione, virtù civili, amor 
patrio, noi avremo, invece di teatri, ignobili ridolli ove alla 
biscazza è sosliluilo. il Irastullo delle passioni che vanno 
viziando e corrompendo gli ordini sociali col mal gusto o 
con indecenti rappresentazioni. 

LUIGI Ctccom. 

Re lui IÌ 

SPIEGAZIONE DEL PRECEDENTE REBUS 

Procacciati in gioventù mezzana fortuna j 

in vecchiezza verace moti ostia e sapienza. 

TORINO—Stampato nella TIPOCBAPU SOCULÌ DBOM ÀariSTi 
con machina ni obi a dpi vapore.—Co» permissione. 


